
VI. - LA FAMIGLIA DI VILLABATE

MANDALA’ Nicola

Da tutto il complesso dell’attività investigativa, ed in particolare dalle numerosissime intercettazioni telefoniche ed ambientali effettuate a partire dal giugno del 2003 fino alla data odierna, emerge, in maniera inequivocabile il ruolo di MANDALA’ Nicola come vero e proprio promotore ed organizzatore di tutte le illecite attività facenti capo alla famiglia mafiosa di Villabate. 

In particolare, nonostante le notevoli “precauzioni” che il MANDALA’, e gli uomini del suo gruppo, hanno adottato nella consapevolezza di poter essere oggetto di indagini, sono state registrate innumerevoli conversazioni tra l’indagato ed i suoi sodali, il cui contenuto è costantemente ed univocamente riconducibile ad un ruolo di preminente, frenetico attivismo del MANDALA’ in seno all’organizzazione mafiosa Cosa Nostra. 

Ed infatti l’indagato, nel periodo in contestazione, ha:

a) diretto in prima persona tutti gli affari e le iniziative della “famiglia di Villabate” privilegiando le estorsioni ed il traffico di stupefacenti (in particolare la gestione della, molto remunerativa, distribuzione sul territorio di cocaina);

b) personalmente gestito le lucrose attività collegate alla società “ENTERPRISE SERVICE SRL”, relative alla gestione di sale Bingo e centri SNAI, così assicurando – fra l’altro - alla famiglia mafiosa un sicuro, e quanto mai efficace, canale di illecito reimpiego del denaro frutto delle più tipiche attività mafiose sul territorio. 

Ha nel contempo diretto, avvalendosi di fidati emissari, la parallela attività di raccolta e gestione del gioco clandestino concernente le scommesse sull’esito di manifestazioni sportive;

c) personalmente custodito la “cassa comune” della famiglia di Villabate, coordinando la “corresponsione degli stipendi” e, in occasione dei frequenti e remunerativi traffici di stupefacente, “la suddivisione degli utili” agli associati;

d) anche in funzione di privilegiati ed intensi rapporti personali con Francesco PASTOIA (a sua volta strettamente legato a Bernardo PROVENZANO), ha costantemente intrattenuto rapporti con i vertici dell’organizzazione mafiosa e, più in generale, con gli esponenti apicali di famiglie e mandamenti diversi. 

Ciò sia in funzione della “ordinaria amministrazione” dei rapporti mafiosi, sia anche (in numerose ed inequivoche circostanze) in ragione della organizzazione ed esecuzione di gravissimi fatti delittuosi che hanno coinvolto più famiglie; tra questi l’omicidio in danno di GERACI Salvatore, l’acquisto di ingenti quantitativi di cocaina, l’ideazione ed esecuzione di attività estorsiva nel nord Italia.

Nel porre in essere le suddette attività, certamente integranti il paradigma normativo di cui al 2° comma dell’art. 416 bis c.p., l’indagato si è costantemente rapportato, coordinando le rispettive condotte, con Ignazio “Ezio” FONTANA e con il padre Antonino MANDALA’ che continua ad esercitare il suo ruolo carismatico ma nei cui confronti non si procede perché è tuttora in corso la fase dibattimentale del processo che lo vede attualmente imputato per il reato di associazione mafiosa innanzi al Tribunale di Palermo. Ignazio FONTANA rappresenta invece il vero e proprio alter ego del Nicola MANDALA’; colui che sostituisce e rappresenta il “capo” (sia nella ordinaria gestione interna che nei rapporti con gli altri mandamenti) in occasione delle sue frequenti “assenze” dal territorio.

Quanto già esposto costituisce l’indiscutibile esito di intercettazioni ambientali e telefoniche che, nonostante il linguaggio criptico talvolta adottato dagli interlocutori, consentono di formulare, nei confronti del MANDALA’, le considerazioni già svolte.

Si evidenziano di seguito alcune delle conversazioni chiaramente indicative dell’appartenenza del MANDALA’ al sodalizio criminoso, nonché del suo ruolo di preminenza in seno all’articolazione territoriale di riferimento e del frenetico attivismo delittuoso che ne caratterizza i comportamenti.

Intercettazione ambientale all’interno dell’abitazione di via Meli del 2.2.04.

La conversazione in esame, nella parte che si riporta, costituisce una prima significativa “involontaria confessione” del MANDALA’ in ordine alla sua rituale iniziazione in Cosa Nostra. L’indagato, confidandosi con la sua compagna, Tiziana MESSINA (come si vedrà abitualmente bene informata di tutte le attività illecite dell’indagato e ben consapevole della sua caratura criminale), riferisce i particolari del suo “giuramento mafioso” e, nella seconda parte della conversazione, “stigmatizza” il comportamento di coloro i quali (i “pentiti”) vengono meno al giuramento prestato.

Testualmente:

Nicola: 
Prendi la santina…

Tiziana:
Per fare?

Nicola:
…Ti faccio vedere come si fa…

Tiziana:
Sii… ti devi fare uscire il sangue?

Nicola:
Perché, io ti ho detto che esce il sangue?

Tiziana:
Si!

Nicola:
Ti ho raccontato pure questo?

Tiziana:
Si!

Nicola:
Ah?

Tiziana:
Si!

Nicola;
Per filo e per segno? E com’è?

Tiziana:
Si punge il dito, esce il  sangue e si passa nella santina… forse il sangue?

Nicola:
E poi?

Tiziana:
E poi non me lo ricordo più… come si fa…

Nicola:
E poi si gira… e poi si prende si ci dà fuoco, si passa da una mano all’altra e devi ripetere tre volte: Se tradisco Cosa Nostra, le mie carni diventeranno cenere come questa cosa, tre volte la stessa frase.  E poi alla fine ultimamente…

Tiziana:
Cosa?

Nicola:
Quanti pentiti ci sono stati!

Tiziana:
Quasi tutti, ormai la maggior parte…

Nicola:
…la maggior parte, anzi ultimamente un po’ meno… ci fu un periodo nel ’95 – ’96, fu una cosa vergognosa…

Tiziana:
Si ma anche ora… perché ormai sanno che se non si fanno pentiti non hanno più vita facile…

Nicola:
Ora mi hanno fatto sapere … Ora mi hanno fatto sapere che ce n’è un altro…

Tiziana:
Chi?

Nicola:
Però ancora non è ufficiale, però me l’hanno fatto sapere…

Tiziana:
Sarebbe?

Nicola:
A me mi interessa perchè (inc.) i Carabinieri di Trabia hanno arrestato quest’estate… però non mi interessa perché quello che poteva dire l’ha detto… quello di quando eravamo in Giamaica, può dire le stesse cose…

Quanto al ruolo di vertice ricoperto all’interno della famiglia mafiosa di Villabate, rilevano (prima ancora che innumerevoli ulteriori dati di fatto) le stesse parole del MANDALA’ che, conversando con la compagna Tiziana MESSINA in data 16 dicembre 2003,  le confida di essere “colui che comanda a Villabate”.

Testualmente: 

Nicola:
io certamente… per ora tipo che.. tra tipo Ezio..è..non.. perché io per ora anche se non… all’esterno, però Villabate, essendo che io adesso quest’altra... quello che dico io fanno, capito? il problema verrà un domani, le cose secondo come andranno, come cambieranno… ma all’esterno, ma dentro Villabate.. anche se è… ezio che fa… di come la cosa è andata… intanto quest’anno “ni finiu ra bella” (c’è andata bene n.d.r.)..--//

Al di là delle “rivendicazioni” dell’indagato sulla sua condizione di “uomo d’onore” e sul suo ruolo di rappresentante della famiglia mafiosa di Villabate, assumono valenza probatoria ancora più significativa ulteriori conversazioni che dimostrano come effettivamente il MANDALA’ abbia svolto tutte le attività tipiche dell’esponente di vertice di una famiglia mafiosa.

In tal senso rilevano l’intercettazione di cui all’allegato 20 d) in data 23.12.03 alle ore 09,32:
Nicola : 
Quello delle tre ci devo andare io perché, …perché c’è un discorso che…--//

Tiziana : 
Perché--//

Nicola :  
Perché a questo gli devo sputare in faccia se non mi porta quello che mi deve portare--//

Tiziana : 
Perché, che ti deve portare?--//

Nicola : 
Abbiamo un discorso tipo… --//

Tiziana : 
Che discorso?--//

Nicola : 
Che… c’è una persona che… avanza settanta e rotti milioni di eu…//

Tiziana : 
Settanta milioni?--//

Nicola : 
Più di settanta, e mi ha… ed è quasi un anno che mi “cunnuci” questo discorso! E mi dice sempre… mi sono  finiti gli assegni, gli assegni li ha…. Me li sono fatti scambiare… , ora, ieri, gli ho detto ascolta, se non mi fai avere questi (inc) o un assegno prima di natale, io ti do un cattivo natale--//

Tiziana : 
E quindi domani che devi fare?--//

Nicola : 
Passa alle tre, ci devo andare.--//

Tiziana : 
E se ti dice che non te… che non ce li ha?--//

Nicola : 
Comunque, io ci devo andare proprio per questo! Tanto non me lo dice…--//

Tiziana : 
E se ti dice… --//

Nicola : 
…Però…--//

Tiziana : 
E che ti dice? Si ma se ti dice che non ce li ha?--//

Nicola : 
Non me lo dice--//

n.d.r. I due iniziano a parlare sotto voce poiché nel pianerottolo dello stabile ci sono delle persone.-

Nicola : 
Ieri c’era un processo d’appello, dove c’era una persona di Bagheria, è stata assolta, aveva avuto l’ergastolo, (inc) ed è uscita ieri sera,--//

Tiziana : 
Ieri sera?--//

Nicola : 
Questo è un altro ragazzo (inc), ed io con questo ci sto troppo bene, allora,  già ora gli iniziano i problemi, perché pensa che se lui non risolve le cose, io, appena mi fa girare i coglioni, gli dico restati a casa,… ti facci vedere che domani “si arricampa”--//

Tiziana : 
Si dico ma tu cosa centri in questa (inc) di ottanta miliani? Centri qualcosa?--//

Nicola : 
Non centro niente--//

Tiziana : 
Ma a te ti entra qualcosa?--//

Nicola : 
Amò, quando ci sono queste cose, quando (inc), che hanno problemi per riavere i soldi, è normale che tipo… prendono quindicimilioni, ventimilioni e li lasciano, capito?--//

Tiziana : 
Venti?--//

Nicola : 
Ma sempre così è!--//

Tiziana : 
Così tanto?--//

Nicola : 
Ma secondo te, uno perché…--//

Tiziana : 
Ma sempre succede?--/

Nicola : 
Quando sono (inc), da noi, succede sempre cosi!…tuo padre, queste cose…tipo, ma un discorso, per dire se fosse tuo padre, settanta milioni, prenderebbe due- tre milioni…..

La conversazione sopra riportata è indicativa della circostanza che abitualmente abitanti di Villabate si rivolgono al MANDALA’ per la risoluzione di problematiche connesse alla difficoltà nella riscossione di crediti. A fronte di tali richieste naturalmente il “capo mafia” si attiva per la risoluzione della questione e riceve, per questa sua opera di “intermediazione mafiosa”, un lauto compenso che va ulteriormente ad arricchire le casse del gruppo.

Intercettazione ambientale del 3 ottobre 2004 – conversazione intrattenuta dal MANDALA’ con i suoi sodali Damiano RIZZO ed Ignazio FONTANA all’interno della BMW X3 in uso al MANDALA’

Testualmente: 

N: Nicola Mandalà

D: Damiano Rizzo

E: Ezio Fontana

N: Ve li do a voi..e..e..perché..io..e giusto..!!! gli ho detto che..e esigente, cosi, e mi devo levare il pensiero con i “picciotti”..

D: E, Nicola, non cè bisogno di contarli.. 

N: Contali..contali..no li devi con..contali..

D: Perché..?

N: contali..contali..

E: Nicola sta venendo..(n.d.r presumibilmente riferito a Rizzo nicola)..

N: vabbe..ora noi scendiamo..(n.d.r dall’auto)..aspè, che saluto ad annalisa..( nicola scende dall’auto e saluta annalisa..dopo un po risale e dice a damiano.. )..Quanti sono Damiano..? e..48 o 49..(n.d.r riferito alle banconote da 500 euro)..sono 22500..giusto..?

D: E questi di chi sono..?

N: I tuoi..

A minuti 07’30’’ fine trascrizione integrale..

A minuti 07’31’’ scendono dall’auto e si sentono delle voci in lontananza..

A minuti 12’45’’ si sente risalire in auto Ezio e Nicola..si sente dire a nicola che a damiano N: quando partiamo a Damiano sembra che è una barzelletta…

N: Allora, ascoltami Ezio..tu da qua contati 15000 mila..tieni..

E: uno, due tre..( n.d.r ezio si conta i soldi)..

N: Vedi se è giusto..?

E: Quanto deveno rimanere..?

N: E…allora 15 e 22500 fa..?

E: 37500…

N: 37500..dovrebbero essere questi, 12500..

E: Glielo tolgo l’elastico..?

N: Si…

E:.. (foneticamente si sente ezio contare i soldi..) 12500…

N: 12500…allora ascolta..io ti sto dando a te 7500 in meno…va bene..?

E: 7500..

N: Noi poi ci sediamo, due minuti, facciamo due conti, almeno per sapere bene come siamo combinati, anche perché questa settimana..ogni volta..incomp..un blocchetto di assegni..

E:  Nicola…tutti..o in parte..?

N: faccio qualche assegno..certo che è una parte..

E: Ah..

N: Che poi io glielo avevo detto, ho detto, i primi che prendo, gli dico che gleli do ai “picciotti” che hanno molti problemi..e poi noi altri quando sarà, piglia e cè li prendiamo…lui gli vuole regalare pure…gli vuole regalare pure 20..20 30000 mila..ancora non lo so..ancora lo dobbiamo decidere..incomp..gliela dati..glieli vuole dividere ai “picciotti”..in più qualcosa gli da a quello…

E: Onestamente a quello non  ci può dare tutte le sodisfazioni..

N: Infatti…si vanno…incomp..tutto il giorno..eh…niente…

D: oh..damiano dice quando ci dobbiamo andare di nuovo…

N: Ora, la prossima settimana, questa settimana scende lui..e poi, l’altra ancora ci andiamo noi…

L’interlocuzione “fotografa” una delle condotte tipiche del “capo” di una consorteria criminosa: la distribuzione agli affiliati di somme di denaro provento dell’attività delittuosa (nel caso di specie, con ogni probabilità, la cessione di sostanza stupefacente).

Altrettanto significativi sono i riferimenti che, in maniera del tutto esplicita, il MANDALA’ opera al suo preciso ed inderogabile intendimento di suddividere ulteriori somme di denaro “ai picciotti”. Evidentemente è costante nel MANDALA’ la consapevolezza della necessità di soddisfare le esigenze economiche di tutti gli affiliati alla famiglia e non solo di quelli che in quel momento con lui interloquivano.

Intercettazione del 6 ottobre 2004

Il 06 ottobre 2004, il giorno dopo l’omicidio di GERACI Salvatore,  tocca a Nicola RIZZO, che ha appena ricevuto dal Nicola MANDALA’ il delicato compito di incontrare “quelli di Bagheria” in caso di contemporanea assenza dello stesso MANDALA’ e di Ezio FONTANA, “battere cassa”. In risposta il MANDALA’, rivendicando la correttezza del suo operato, opera una disamina del denaro che di volta in volta ha consegnato ai componenti del gruppo lamentando di non avere una disponibilità di contante illimitata.

Testualmente: 

N:Nicola Mandalà

R:Nicola Rizzo

R: Oh..ieri toto mi ha dato neanche trecento euro..altro ieri…mi dato..incomp…

N: Ascoltami..ora ti spiego io..ora ti spiego..

R: Certe cose noi li dobbiamo togliere..no, per me...perché non è correttto…

N: Non è corretto di che cosa, Nicola..?..che cosa è che non e corretto.?....aspetta..(n.d.r Nicola si agita,,chiedendo spiegazioni)

R: Che sono tutti  in mezzo la strada..!!(n.d.r Nicola Rizzo si riferisce a persona della loro organizzazione che che al dire di lui non sono sufficentemente aiutati da Nicola Mandalà..)

N: No…

R: Lasciamo stare io..che non sono in mezzo la strada..

N: Lascia stare che cosa è..!!No..no..dimmi una cosa, che cosa è che non è corretto..?

R: e com’è, che…incomp..

N: Tu lo sai..ma io…se uno in un momento che deve spendere cento lire…

R: Ma, a parte questo..

N: Ne spende mille lire..e normale secondo te..

R: No..ma quel picciotto non è che mi ha detto cosa..oppure quello mi ha detto..vengono da me..

N: Vedi che io..vedi..vedi che Michele(n.d.r Inteso RUBINO)..uno e due, gira e rigira è da me..gli ho fatto assegni, li ho pagati io..e..è normale che lui ha una attività che guadagna un sacco di soldi, poi se lui si va ha comprare alla MILICIA (n.d.r inteso Altavilla Milicia dove michele ha comprato il villino….) si prende impegni, fa..dice..io gli devo pagare pure i cazzi di loro..Totò..(n.d.r inteso Salvatore TROIA..)..io vabbè..Tu lo sai quanto io gli ho dato(n.d.r Inteso soldi) da quando lui è qua..?. se perso il conto..nicola..se perso il conto..

R: Che, non stai aprendo là..

N: No..Che centra..soldi suoi..io glielo dati quando se ne andato la..(n.d.r Inteso presumibilmente Francia..)per la macchina..che cazzo fa..vedi che io..i bambini..perché voi le cose le dovete sapere…dico..io.. io ho i miei problemi e cè li ho gravi per il momento..io ogni giorno ho assegni in Banca..non disturbo a nessuno..lo so io che sto buttando il sangue dal cuore..eh..lo sai..a proposito, a che sono qua, vado da Emilio…(n.d.r inteso Corvaia..)..che gli devo dire una cosa.. a questo creatore..

R: Ora, un altro giorno che io ho da fare..vammi a lasciare..

N: Ti vado a lasciare là..

R: Che gli devi dire..?

N: No..gli devo dire se mi può cambiare un’assegno.. eh..lo sai che cosa ho fatto…

R: Ma io so che non lo ha scambiato..

N: Chi..?

R: L’assegno…

N: Chi…?

R: Emilio…

N: Non lo scambiava…che..?

R: Ieri, so che non  la voluto scambiare..

N: E..ci devo andare per questo, ci devo andare a dire me la spieghi una cosa..non mi hai cambiato, perché hai problemi tuoi…o perché tu pensi che io abbia mancato nei tuoi confronti…

R: e lui ti dice per te..

N: ed io ci devo andare..eh…

R: e ti pagò…

N: E, e poi lo pagò io…perché questo è un altro di quello che..INCOMP..non ne esce..e pure mi fa la negativa..aspè, a qualche sei mesi che non ci vado..e pure mi fa la negativa.. no..allora

R: No, giusto, perché, minchia ouh..se..

N: Lo sai, no perché io non voglio che tu gli vai a dire..a scuola i bambini(n.d.r intesi i figli di toto troia)..siccome il fatto della lingua, li ho iscritti nella migliore scuola di Palermo, nella migliore scuola di Palermo..che non lo so neanche io ogni anno quanto mi costa, a me..gli ho dato ora 2900 euro a quello della scuola..dieci giorni addietro…ed in più ha lui 1000 euro, 500 euro..500, 1000..500..ma non che..ti..tu parla con ezio, parla con  Damiano , e ti fai dire se io sto dicendo minchiate..picciotti, io..io non è che..io l’attività chiusa ho..per il momento..(inteso agenzia snai ippica)..butto il sangue, con gli assegni in banca, nel notaio, io sono per il momento con le spalle al muro..non si occupa nessuno..lo detto mille volte, uno che si occupa.. ci sono..soldi....noi quanto soldi ci possiamo..non se ne occupa nessuno, tanto meno me ne posso occupare io pure di questo..tanto ognuno..tanto poi vengono da me..lo stesso Michele, quanti gliene ho dati..dico è normale che non cè..non siamo stati capaci a dire, uno..me ne occupo io..ma seriamente…di fare uno specchietto…abbiamo abbandonato tutto…e poi..

R: Facciamo..facciamo..

N: Ma che rifacciamo Nicola..

R: Ma..incom..così non può essere..

N: Ogni volta diciamo che lo facciamo..facciamo..e non facciamo mai niente…

R: Perché..tutte le cose che hai detto non le abbiamo fatte…

N: Ma che abbiamo fatto..nicola..non abbiamo fatto niente..due giorni..la prima settimana…e poi si abbandonano tutte cose..lasciamo perdere…io non è che sono soldi…non è che ho la fabbrica..lo so io..lo so io..eh..il michele..Michele..vedi che io..io ti posso fare il parametro di quanto guadagna michele..perché..perché cè il discorso di quello dei Ciaculli..vedi che io quest’anno a questi dei ciaculli..a questi dei ciaculli gli ho dato 7000 mila euro..7000 mila euro..la parte di..solo dei ciaculli…e..e..mi pare che è due ore..gli l’abbiamo data 2 euro a pedana..non lo so..cè, lo capisci quanto guadagna lui..tutta la campagna di manderini…potrebbe stare tranquillo…se poi si va a comprare..se poi si va a comprare la..il villino,,che,,cè..si prende impegni per i cazzi suoi..non e che…michele vedi che esce due volte tre volte la settimana…a mangiare fuori..

R: ..incomp…

N: No..io lo capisco..

R: No, io vedo che ..invcomp…

N: Siccome tu dice che sono tutti in mezzo la strada…no nicola..

R:…Incomp.-.

N: No, non sono in mezzo la strada…non sono in mezzo la strada..sono..sono che..

R: Incomp..

N: E, non lo  capito..e non lo capito..

R: Non cè stata lamentela..capisci cosa voglio dire....non e che gli vai a dire…

N: No..ma non si possono lamentare…non si posso lamentare..

R: ma che cosa gli avevte detto a nicola..

N: No…non si possono lamentare,,,

R: Io sto dicendo questo…

N: non si possono lamentare..di che cosa è che si devono lamentare..

R: no..

N: Del fatto che io ho perso il conto..(n.d.r Inteso i soldi che gli da..).. di questo si devono lamentare..che io ho perso il conto..vedei che totò, quando se andò la in Francia..io gli ho dato i soldi per andarsi a risolvere i problemi economici che aveva..non lo so quanto mi è costato a me totò..io ho perso ormai la congnizione di tutto e pertutto..non lo so, gli ho comprato due macchine..la macchina questa con cui cammina, la macchina a suo padre che avevano rubato..picciotti..i guai li sa chi li mescola..
La conversazione appena riportata contribuisce ad acclarare ulteriormente il ruolo di gestore della “cassa comune” ricoperto dal MANDALA’. Quest’ultimo (a fronte della rappresentazione fattagli da Nicola RIZZO in ordine a lamentele diffuse tra gli associati e relative alla suddivisione di somme di denaro), nel rivendicare la correttezza del proprio operato, riferisce all’interlocutore una serie di episodi nei quali in precedenza ed in più occasioni aveva consegnato denaro ai componenti del gruppo ed in particolare a Michele RUBINO e Salvatore TROIA.

Le acquisizioni sopra evidenziate, di per sé stesse comprovanti la notevolissima disponibilità di denaro da parte del MANDALA’, vanno rapportate all’esito di ulteriori accertamenti. In particolare il MANDALA’ (formalmente semplice impiegato della “ENTERPRISE SERVICE – Settore Ippico”) non ha in realtà mai effettuato attività lavorativa di alcun genere e, ciò nonostante, come risulta dal compendio delle investigazioni, mantiene un tenore di vita altissimo, caratterizzato in particolare da frequenti e dispendiosissimi viaggi all’estero.

Ulteriori intercettazioni consentono di potere affermare che la famiglia MANDALA’ (ed in particolare Nicola MANDALA’) gestisce di fatto, avvalendosi di fidati prestanome, la ENTERPRISE SERVICE srl e le parallele attività di raccolta anche del gioco clandestino. 

La predetta società risulta gestire due agenzie affiliate alla SNAI, autorizzate con concessione del Ministero delle Finanze, di cui una per l’assunzione di scommesse concernenti gare sportive, ubicata nella piazza Figurella n. 3 di Villabate, ed una per la raccolta di scommesse ippiche al totalizzatore, ubicata al n. civico 1 della stessa piazza. La ENTERPRISE SERVICE srl inoltre gestisce la sala Bingo ubicata in via dei Cantieri a Palermo.

La predetta società è formata da quattro soci, cioè TERRANOVA Antonia, con una quota pari al 10% del capitale sociale, il figlio CAMPANELLA Giuseppe nato a Palermo il 26.10.1973, residente a Villabate in via Medici n.21, per una quota pari al 40% del capitale sociale, GERBINO Salvatore, nato a Palermo il 28.03.1962, ivi residente  nella via Noce n.6 con una quota pari al 10%  e la moglie di quest’ultimo, PITARRESI Giuseppina nata a Palermo il 11.09.1970 ivi residente in Via Noce n.6, con una quota pari al 40% .

La citata PITARRESI Giuseppina, dal 07.09.1998, data di costituzione della società in argomento, fino al 19.07.1999, ha ricoperto la carica di amministratore unico della ENTERPRISE SERVICE SRL sostituita, in quella data, da TERRANOVA Antonia. 

Dal compendio delle investigazioni emerge tuttavia, in maniera assolutamente inequivocabile, un dato sostanziale: Nicola MANDALA’ è l’effettivo dominus delle attività della società; fruisce (anche nell’interesse complessivo della famiglia mafiosa) dei connessi guadagni; segue personalmente l’iter burocratico amministrativo delle vicende concernenti le attività; decide, in virtù del suo ruolo all’interno della famiglia mafiosa, in ordine alle assunzioni, ai licenziamenti, alle controversie tra gli impiegati e l’amministrazione in ordine alla quantificazione e corresponsione degli stipendi; funge da supervisore e da riferimento ultimo per coloro che, in parallelo all’attività ufficialmente autorizzata, raccolgono scommesse clandestine su gare sportive e manifestazioni ippiche. 

A dimostrazione della riconducibilità effettiva al MANDALA’ delle attività della ENTERPRISE SERVICE srl, è utile riportare il contenuto di alcune conversazioni intercettate.

Conversazione telefonica delle ore 19,28 del 6 settembre 2004 tra MANDALA’ Nicola e TALAMANCA Annamaria.

Lo stralcio della conversazione di seguito riportato indica chiaramente quale sia il potere del MANDALA’ in ordine alla gestione e al funzionamento della sala Bingo gestita dalla ENTERPRISE SERVICE srl. TALAMANCA Annamaria (ufficialmente responsabile di sala del Bingo in questione) porta all’attenzione del MANDALA’ il comportamento assunto da Mario CUSIMANO nell’ambito della gestione dei turni di lavoro degli impiegati; il CUSIMANO, secondo quanto asserito dalla TALAMANCA che stigmatizzandone il comportamento invoca l’intervento del MANDALA’, aveva perfino osato non tenere conto dell’autorità di Giuseppe CORRAO, cognato di Nicola MANDALA’, ed a sua volta preposto alla gestione della citata sala Bingo.

Testualmente:

N: MANDALÀ Nicola



A: TALAMANCA Anna Maria

A:Elena si sposa…, mia figlia…

N:Ahhh… auguri

A:Grazie… Ascolta, ho chiamato a Mario perché praticamente tuo cognato e… a Lucia non l’hanno fatto venire, non gli hanno cambiato il turno… che io gli avevo detto di cambiare il turno stasera e non l’hanno fatto venire al matrimonio di mia figlia!!…….//….Non lo capivo… era lunedì, io mi ero organizzato per il turno e Lucia mi ha detto no, devo andare al Bingo a lavorare… boo? Ci sono rimasta male…//… Eh!! Mario l’ha incontrata, Mario l’ha incontrata  a Villabate…//… e lui stesso ha detto, “lunedì c’è il matrimonio, allora io vado là e mi sposto il giorno libero con giovedì anziché … prendermi il giovedì, mi piglio  il lunedì..--//… Mario gli ha detto… tu non ci vai al matrimonio della figlia… della figlia di Anna…--//
N: 
Va be, cazzi vostri, perché vi dovete levare il vizio di parlare, perché Lucia invece di parlare..--//… con Mario parla con Giuseppe.--//

A: 
Ma ha  parlato con Giuseppe e Giuseppe gli ha detto si..--//

N: 
Ed infatti… allora perché poi glie lo ha detto a Mario?... non l’ho capito, perché avete 
sempre il vizio di parlare assai..--//

A:
Ma quan… lei… lo ha incontrato al bar, lo ha incontrato al bar  a Villabate.. io neanche lo 
sapevo..---//

N: 
E non gli diceva un cazzo, perché glie lo doveva dire… se già aveva parlato con Giuseppe..--//

A: 
... ci sono rimasta male di questa cosa però..--//

N: 
E ora che vuoi?...

A:
Questa è soverchieria, perché di lunedì….  Di soverchieria… va bene!../

Conversazione telefonica delle 15,59 del 25 settembre 2004 tra il MANDALA’ ed il cognato Giuseppe CORRAO (allegato 2c all’informativa del 14.12.2004)

Testualmente:

G:
Giuseppe CORRAO

N:
Nicola MANDALA’

N:
Ascolta...ora mi ha mandato un messaggio Anna, che questa sera ha appuntamento con Mario alle undici e mezza al bingo (23:30)..-

G:
Eh!..--//

N:
Allora, tu questa sera mi devo fare una cortesia, glie lo dici chiaro, mi ha detto mio cognato, che visto che tu... cioè… cioè… glie lo dici, che te l’ho detto io di dirglielo, per cui tu non ci stai mettendo niente..--//

G:
Si…no, no.. ma io..--//

N:
Mi ha detto mio cognato che visto e considerato che tu, non ti sei piu’ interessato di niente,  qua, sta andando a rotoli perché … perché… perché ci dici… tu sei per i cazzi tuoi… eh… piu’ o meno così.. come ti sto dicendo io.. che ti interessi, non ti interessi… fai problemi qua, vieni a fare bordello.. poi se ne va.. poi rincorri le persone, poi… e il problema gli dici per te è la cartella di 1,50… ma mio cognato mi dice di  dirti che il problema sei tu… gli dici… tu qua’, mi ha detto di dirti che visto e considerato, anche di qua’ adesso se ne occuperà lui, visto che tu non te ne sei sbattuto piu’ i coglioni, i problemi tanto sono sempre i suoi mi ha detto di dirti… perché a te non ti interessa niente se ci sono problemi o non ci sono problemi, tu ti fai sempre il cazzo di vita tua come te la vuoi fare, gli dici, e per cui mi ha detto che  da ora in poi visto e considerato che tu non ti sai prendere le tue responsabilità, anche  per questa volta si prende le responsabilità lui, per cui… da ora in poi mi ha detto di dirti che qua, che  quà qualsiasi decisione, che già  lui ha  cominciato a fare qualche cosa, la prende lui e da ora in poi ogni sera sarà qua, per ora è partito, e da  domani, da lunedì lui sarà ogni sera qua e se ne occuperà lui… per cui ci dici, mi ha detto di dirti che se hai qualche cosa da dire parli con lui, dice… “ma perché non me lo dice lui”…. Perché tu, mi ha detto di dirti anche questo, se tu mi rispondi così, perché tu hai fatto… ti sei comportato in questa maniera, che hai parlato con gli altri, a lui non lo hai cercato, per cui, non ha nessuna voglia di parlare con te, se hai qualcosa da dire, lo cerchi tu, che… e basta….questi sono i discorsi…perché ora so che ha chiamato ad Anna alle undici e mezza….(23:30) là, capito?… per cui…lui non si interessa più di  niente, gli dici il fatto… lo sciopero, il coso… a dire, se te lo avessero detto a te in altra epoca il fatto dello sciopero l’avresti scannato, ora  dice, dice lui, glie li  mandi da lui…
G:
…incompr….( si sovrappongono le voci)..--//

N:
Glie li mandi da lui per fare lo sciopero, gli  dici, gli dici, per cui, se hai qualcosa da dire ti rivolgi a lui..--//

G:
Va bene..--//

N
Là… una decisione non la prende piu’ perché ieri già ha assicutato (n.r.l.cacciato) a una.. ora legge nuova, qua bordello… cose… le persone sono… glie lo dici… ci dici che io mi sono informato in giro… mi sono informato dentro con le impiegate, il  problema è che sono tutte scontenti di lui.. la gente… i clienti vengono e non tornano piu’ perché sono schifati delle ragazze che, giustamente le ragazze essendo che non lavorano bene, non sono contente di niente, certamente che  risultato possono dare in sala… di merda per cui i  risultati sono questi, e sono dovuti alla sua gestione e non al fatto che la cartella  che è 1,50, gli puoi dire così come te lo sto dicendo io..--//

G:
Ah!… va bene..--//

N:
Va bene?… anche questo, proprio questo  che ti sto dicendo ora, che il problema è l’euro e cinquanta, gli dici, il problema è che le persone qua dentro sono schifate perché… perché niente, perché non c’è un sorriso, perché sono trattate  male, perché giustamente… a sua volta le ragazze sono trattate male, sono tutte scontente e a sua volta, si riflette su tutto, su tutto l’andamento,… la verità dico… non stiamo dicendo niente di…--//

G:
…incompr…--//

N:
Giusto, per cui dirglielo, cioè,  a me mi ha detto di riferirti questo, e io te lo sto riferendo, se hai qualche cosa da dire, glie lo…. Ne parli con lui….io gli dici, sto portando una ambasciata… questo discorso prima che è ubriaco va bene?…--//

G:
…Prima che… va bene..tu …tutto a posto?..--//

N:
Io.. si, io domani sono  lì, per cui domani sera sono in sal….incompr..--//

Dalle conversazioni in esame appare evidente che l’ira del MANDALA’ scaturisce dal rischio economico cui sta andando incontro, a causa della cattiva gestione della sala Bingo da parte del CUSIMANO. È per questo motivo che il MANDALA’ ordina a suo cognato di comunicare al CUSIMANO il suo allontanamento dagli affari della “famiglia”.  

La preoccupazione mostrata da MANDALA’ Nicola per le eventuali perdite economiche fornisce la prova che la sala Bingo in argomento, nonostante l’ufficiale intestazione alla ENTERPRISE SERVICE S.R.L., di fatto è riconducibile al suo patrimonio economico.

La titolarità in capo al MANDALA’ delle attività economiche riconducibili alla ENTERPRISE SERVICE SRL è così evidente che, sia gli impiegati, sia i formali intestatari di esse, gli si rivolgono per superare le difficoltà economiche che si presentano di volta in volta.

A tal proposito si riportano di seguito alcune conversazioni estremamente significative.

In data 17.09.2004 D’AGOSTINO Sabrina, impiegata presso le citate agenzie SNAI di Villabate, trovandosi in difficoltà per una ingente perdita subita presso la loro agenzia SNAI – Sport, chiamava
 MANDALA’ Nicola affinché reperisse del denaro da destinare alla copertura del pagamento delle scommesse.     

Testualmente:

S:
D’AGOSTINO Sabrina

N:
Nicola MANDALA’

S:  Pronto..

N: Oh..Sabr..

S: Ehi..nic..cè un problema…io non riesco a trovare Giuseppe Corrao..ci vogliono 13000 mila euro…3000 mila euro..che il conto del bingo é fuori di 3000 mila euro..che sono entrati due assegni..e 10000 mila euro lo SPORT (n.d.r inteso Agenzia Snai)..sta perdendo…eh gli servono 10000 mila euro..ed io non riesco a rintracciare tuo cognato..

N:Io..vorrei capire una cosa..chi te la detto a te di chiamare Giuseppe?

S: Eh..non abbiamo che cosa fare..mica me la detto qualcuno..

N: Ascolta..

S:Eh..
N:Io ti sto facendo una domanda..ce lai di davanti..

S:No..no..non ci sono di davanti..

N:Dico chi te la detto  a te di chiamare mio cognato..?
S:Me l’hanno detto Nicola.. ma il punto Nicola è, non possiamo prenderli da nessuna parte…

N:Pefetto..io ti sto facendo una domanda..chi te la detto..? è stata una tua iniziativa..ho te la detto qualcuno..

S:Allora..Giuseppe già sapeva che ci doveva portare 3000 mila euro..

N:Perfetto..e a questo sono d’accordo..

S:E cosa vuoi sapere..?

N:Io voglio sapere..te la rifaccio Sabrina...voglio sapere è stata una tua iniziativa, o ti ha detto qualcosa qualcuno di chiamare Giuseppe..

S:No..me l’hanno detto..

N:E dimmelo..chi te l’ha detto..

S:Me la detto Giuseppe (n.d.r inteso CAMPANELLA).. me l’ha detto Peppa (n.d.r inteso PITARRESI)..ma che vuol dire.. perché lo vuoi sapere..

N:Lo voglio sapere, perchè siccome loro..sanno che ieri Giuseppe è arrivato..è arrivato a si e no, a raccogliere quelli che gli ha potuto raccogliere..loro, adesso che cosa pensano, che oggi eh..che Giuseppe è in condizioni di dargli 13000 mila euro…non penso proprio che sia in condizioni di dargli 13000 mila euro, e giusto, percui quindi a priori già lo sanno che Giuseppe 13000 mila euro non cè là…però chiamano..eh..giusto non è che se li vanno a cercare..perché il problema è mio..perché deve..il problema è sempre mio..poi alla fine..il problema di Giuseppe è un palliativo..e che poi il problema è il mio..va bene ok..ora vedo di rintracciarlo io..

Era la stessa D’AGOSTINO a dichiarare che la richiesta di denaro proveniva direttamente da CAMPANELLA Giuseppe e da PITARRESI Giuseppa, entrambi ufficiali intestatari delle agenzie in argomento.

Pertanto, MANDALA’ Nicola chiamava
 immediatamente suo cognato CORRAO Giuseppe, cassiere della sala Bingo di via dei Cantieri, affinché reperisse il denaro richiesto da PITARRESI Giuseppa, in assenza del quale non avrebbero potuto soddisfare il pagamento delle scommesse raccolte presso le loro agenzie.

Testualmente:

G:
Giuseppe CORRAO

N:
Nicola MANDALA’

N:Buongiorno..

G:Ti sei svegliato..?
N:Mi sono svegliato...minchia ha che mi sono svegliato..alle otto mi sono alzato caro Giuseppe…

G:E lo so..e come ti senti..?

N:Sono un poco rincoglionito..allora, là hanno perso.. hanno di bisogno... avev..  cercavano a te…  per soldi...  gli servono 11000 mila euro..
G:Ma chi..?
N:Cà là..Giuseppina (n.d.r inteso Pitarresi, e si fa riferimanto alle agenzie snai)..

G:Eh..è che devo fare..?

N:Eh..che devi fare..se tu cè lai, glieli dai..e poi si vede..

G:Da qua..? (intende il bingo di via dei cantieri)

N:Si.. si..glieli raccogli e poi si vede..per il momento glieli dai..e poi…e poi più tardi ne parliamo..va bene..

G:Va Bene..

N:Andiamo..

G:Ok

N:Va bene.. faglieli avere subito... che devono fare i pagamenti..all’agenzia.

G:Va bene..ah..

N:Va bene..amuni..dai..

G:Ciao..

N:Oh..ti mando qualcuno lì a prenderli..incomp..

G:Fammi mandare qualcuno.. non posso uscire adesso..

N:E, dico facci venire a qualcuno..?

G:Si..vabbè..ci penso..

N:Ci pensi tu..?

G:Si ci penso io..

Altrettanto esplicita risulta la conversazione
 intercettata l’1 ottobre 2004, nel corso della quale CAMPANELLA Francesco informa che presso le loro agenzie SNAI si erano verificate forti perdite economiche (mi hanno chiamato… e dice che abbiamo perso un sacco di soldi..).

Testualmente:

F: Francesco CAMPANELLA

N: Nicola MANDALA’

N:Oh farnco…

F:Ouh..puoi vedere..non lo so mi hanno chiamato… e dice che abbiamo perso un sacco di soldi..

N:Minchia..!!!

F:Eh..?

N:Il freddo mi viene..

F:eh..pronto..

N:Il freddo ti dico mi viene..chi ti ha chiamato..? 

F:Mi ha chiamato mio Fratello, che l’ha chiamato Giuseppena..
N:eh..ahi..ahi..e..ora..ora vediamo..
F:Io sono qua..vedi un’attimino..

N:ed io che devo vedere che sto andando all’aeroporto..ora ci chiamo..eh..

Appurato il reale danno subito, MANDALA’ Nicola interveniva correndo in aiuto delle casse delle agenzie in trattazione, attingendo i fondi necessari dalla Sala Bingo, attraverso l’intervento di suo cognato CORRAO Giuseppe.

Testualmente:

G: Giuseppe CORRAO

N: Nicola MANDALA’

N:Oh Giuseppe..

G:Ehi..

N:Allora..problemi..problemi..mi devi scusare..problemi perchè..là hanno perso 50000 mila..tu già forse lo sapevi..

G:Si..
N:Eh..io, mi sono arrivati due assegni in banca, totale 25000 mila euro..e allora ascolta un minutino..e, io ti ho lasciato quei due assegni... tu, poi li porti a Giusi (n.d.r Intesa AGOSTONI)..pure all’una e mezza, a me non mi interessa, e li giri, glieli fai girare a Giusi..a nome mio, prima che va in banca..perché poi magari lì gli rompono i coglioni… con la mia firma… lei bene o male la conosce la mia firma..poi, e..tu devi fare una cosa a me entro mezzogiorno..mi dovrebbero fare avere 10000 mila euro..glieli faccio mandare direttamente da Giusi..se è così..mi servono a me solo 5500 euro..che tu mi devi…

G:Si...

N:Mi devi aiutare..se invece non me li portano..ci sentiamo e poi vediamo come fare..se a me me li portano… tu fai che… se hai soldi... diciamo… glieli... glieli dai... glieli dai a Giuseppina..(n.d.r intesa PITARRESI)..e in più, tu te li sei portati ieri sera da lì..

G:Eh, si quelli di là che c’erano... che mi sono sceso... quelli che c’erano..

N:Ma tutti..?

G:quelli che c’erano..

N:Quelli che c’erano..tutti..va bene..e allora gli devi fare avere tu questi soldi, perché loro.. intanto questi, che hai sceso, perché loro devono continuare a pagar… devono cominciare a fare i pagamenti... questo era il problema..hai capito… perché devono aprire, e tipo..e gli servono questi soldi..

G:Si.si..va bene..io comunque eravamo rimasti che ci..

N:A me mi dispiace..che ti ho svegliato a quest’ora..

G:No..no.poco fà mi sono alzato

N:Che vuoi fare...e purtroppo oggi..perché io poi  capito..ho il problema che sto partendo..per cui neanche sono piedi piedi…allora scolta..io a mezzogiorno ti so dire se mi servono solo 5500 euro..se mi servono solo 5500 tutto quello che gli puoi dare daglielo..va bene..

G:Va bene..Ok..

N:Se mi servono di più… gli dai quelli che gli hai salito e basta..

G:Va bene..

Analogo contenuto ha la conversazione che segue, nel corso della quale MANDALA’ Nicola, appurato che suo cognato si trovava presso la sala Bingo, lo informava che stava inviando tale Andrea, non meglio identificato, per prelevare 15.000 euro.

Testualmente:

G: CORRAO Giuseppe

N: 
Nicola MANDALA’

G:
Pronto..--//

N:
Giusè…Giuseppe…--//

G:
Si, mi senti?..--//

N:
Sei al bingo?..Giusè!!..--//
G:
Pronto…..--//

N:
Giusè..--//

G:
Ehi!…--//

N:
Sei al bingo?..--//

G: 
Si..---//
N:
Sta venendo Andrea..--//
G:
Va bene, okey..--//

N: 
Ascolta…eh!!! Eh!!  15..(inteso 15 mila euro) che poi domani ci vediamo noi..--/

Così come appare significativa la conversazione
 nel corso della quale il CORRAO riferisce al MANDALA’ la richiesta di 20.000 euro fattagli dai fratelli CAMPANELLA per effettuare il pagamento del bonifico periodico alla SNAI, relativo alla concessione delle loro agenzie di scommesse di Villabate. 

Testualmente:

G:
Giuseppe CORRAO

N:
Nicola MANDALA’

G:
Una cosa, vedi che sono passato dall’ufficio, quello mi ha chiesto 20 mila euro di versamento..--//
N:
Eh!..--//

G:
Perché dice che..--//
N:
Perché dice che..--//

G:
Che suo fratello ha fatto il bonifico là alla SNAI…. cose..--//

N:
E allora….che..--//

G:
…incompr…( sovrappongono le voci) che ne so.. dice che…--//

N:
Dagliene diecimila per ora..--//
G:
Diecimila.. va bene..--//
N:
Va bene?… e ascolta,..--//

G:
Gliel’ho detto quel discorso di la, poi se lo ha fatto o non lo ha fatto, hai capito, non te lo so dire..--//

RAPPORTI CON ESPONENTI DI ALTRE FAMIGLIE MAFIOSE

Se da tutte le risultanze fin qui esposte emerge chiaramente il ruolo di vero e proprio capo che il MANDALA’ ha esercitato all’interno della famiglia mafiosa di Villabate e con riferimento alla ordinaria gestione degli affari di quel territorio, deve sottolinearsi che lo spessore criminale dell’indagato, ed il suo sempre più rilevante peso nelle dinamiche complessive dell’organizzazione Cosa Nostra, si colgono, con maggior evidenza, analizzando ciò che emerge dalle intercettazioni in ordine ai continui ed importanti rapporti tra il MANDALA’ ed esponenti esterni al mandamento mafioso di Villabate. Tali rapporti hanno riguardato in particolare esponenti di spicco delle famiglie di Belmonte Mezzagno e Bagheria (tra tutti Francesco PASTOIA ed Onofrio MORREALE) facenti parte del ristretto novero degli uomini più fidati del latitante Bernardo PROVENZANO. Il MANDALA’ (come risulta da ulteriori acquisizioni compendiate nell’informativa del G.I.C.O. della Guardia di Finanza del 2 aprile 2004, acquisita in atti) ha inoltre intrattenuto, direttamente o per interposta persona, costanti rapporti di cooperazione mafiosa con la famiglia di Santa Maria di Gesù ed in particolare con il suo rappresentante Cosimo VERNENGO.

Frequenti e significativi sono altresì i collegamenti organici con esponenti di altre famiglie mafiose del territorio metropolitano di Palermo.

La significatività di tutti i suddetti rapporti tra il MANDALA’
ed uomini d’onore di altri mandamenti rileva in primo luogo con riferimento alla deliberazione omicidiaria in danno di  GERACI Salvatore, imprenditore a sua volta pienamente coinvolto nelle dinamiche mafiose, ucciso il 5 ottobre 2004. Ed infatti, come verrà evidenziato nell’apposito capitolo dedicato all’omicidio in questione, e come si evince dalla conversazione intercettata in data 17 settembre 2004, è stato proprio il Nicola MANDALA’, in uno al PASTOIA, a deliberare definitivamente l’eliminazione del GERACI e ad assumersi l’onere dell’organizzazione ed esecuzione del delitto. 

Del resto dal complesso delle investigazioni emerge il rapporto di stretta e personale fiducia tra il MANDALA’ ed il PASTOIA, vero e proprio principale referente del MANDALA’ per tutti gli aspetti concernenti le dinamiche più generali e complesse di Cosa Nostra. 

Come è già stato evidenziato, Francesco “Ciccio” PASTOIA ha rappresentato uno dei principali diretti referenti di Bernardo PROVENZANO nella gestione di tutte le più importanti dinamiche di Cosa Nostra; egli, inoltre, ha curato la trasmissione, attraverso i c.d. pizzini, delle disposizioni di Bernardo PROVENZANO.

Proprio il compito di veicolare per conto del  PASTOIA le volontà del PROVENZANO ai rappresentanti delle famiglie palermitane ha concesso ulteriore lustro al più giovane dei MANDALA’ che appella con l’epiteto di “parrino” il PASTOIA, che ricambia rivolgendosi a lui con il correlato termine di  “figlioccio”.

Il Nicola MANDALA’ incontra periodicamente il PASTOIA per riferirgli l’esito dei suoi numerosi incontri con i rappresentanti di altre famiglie palermitane o a volte più semplicemente per restituire i “pizzini” con le loro risposte, sostituito, quando assente, da Ezio FONTANA;  inoltre è spesso presente quando il PASTOIA incontra personalmente i rappresentanti di  altre famiglie, per l’organizzazione e la pianificazione degli affari illeciti di interesse più generale. Proprio in uno di questi incontri egli riceve, riservatamente, dal PASTOIA l’ordine di “occuparsi” del GERACI, mostrando di gradire l’incarico e pretendendo l’affidamento in esclusiva dell’organizzazione del programmato omicidio.  

“L’asse mafioso” tra il MANDALA’ e il PASTOIA, via via consolidatosi nel tempo, si è evidentemente estrinsecato (oltre che nella comune gestione di affari di mafia e nella vicenda che ha portato all’uccisione del GERACI) anche in importanti attività estorsive poste in essere nella zona di Milano.

Ed invero se, fino a questo momento, non è risultato possibile individuare con certezza i soggetti e le attività sottoposti ad estorsione (e pertanto non risulta elevabile specifica contestazione in tal senso) è però certo che l’analisi della conversazione che segue, facendo riferimento ad un’attività estorsiva già perpetrata nell’interesse di più famiglie mafiose, è certamente indicativa del ruolo e del peso specifico del MANDALA’ in Cosa Nostra. 

Ed infatti in data 14 settembre 2004 presso la casa rurale adibita a capanno per la conservazione di attrezzature agricole, nella disponibilità di SPERA Ignazio, sita nella contrada MENDOLA del territorio di Misilmeri, veniva intercettata una conversazione
 tra presenti nel corso della quale, tra le altre questioni, veniva trattata una vicenda che riguardava una estorsione compiuta ai danni di un imprenditore operante nel territorio del milanese.

Nello specifico MANDALA’ Nicola descriveva a PASTOIA Francesco l’esito di un suo viaggio effettuato a Milano pochi giorni prima.
Testualmente:

N - MANDALA’ Nicola                            

C - PASTOIA Francesco

da minuti 01:41

N -
allora…  perciò…  io che faccio…  io faccio che un giorno prima ci chiamo a lui .. prima che loro vanno là.. e.. per dirgli che io sarei arrivato a Milano da fuori .. e cosi ero a Milano.. allora 1ui ha il telefono spento .. e gli lascio un messaggio.. gli lascio un messaggio.. e nel messaggio gli dico: “Senti io sarô nei prossimi giorni a Milano, ti volevo vedere così .. tanto per prenderci un caffè assieme..”.. allora lui mi risponde e facciamo.. e facciamo questa cosa .. frase incomprensibile .. là gli uffici dice che sono tutti con i vetri frasi incomprensibili .. (Ia voce di Nicola viene coperta da quella di altre persone che conversano vicino la micro;)..
da minuti 02:52

N -
.. appena gli dice cosi, questo salta dalla sedia.. incompr.. “lo sto chiamando i carabinieri.. ..carabinieri - dice - e finanza.. — dice — andate fuori! Facciamo finta che qua non si ê visto nessuno.. andate fuori.. a me mi è stato detto.. mi era stato detto da quella cosa inutile —dice - delI’ex socio mio.. che io non avevo .. quella è stata un’estorsione che io .. frase incomprensibile.. glieli ho dati ora ve ne dovete andare!”..

C -
.. incompr..

N -
Si.. e quello glielo ha detto.. una.. un’altra cosa.. ma io neanche quelli .. incompr.. “.. incompr .. la prima volta… ma ora ci vado .. carabinieri e finanza — dice - .. frasi incomprensibili.. via.. fuori! Fuori!”.. incompr.. “Chi siete.. chi siete ... a casa mia lei mi dice... fuori!“ .. frase incomprensibile.. gli ho detto: “Voi uscite che ora (ride)’ .. allora loro sono usciti .. e allora.. e.. e .. e niente ... 

Nel suo racconto MANDALA’ Nicola lascia chiaramente comprendere di essersi trovato in compagnia di altri complici ai quali, peraltro, intimava di lasciarlo solo, allo scopo di intimorire ulteriormente la vittima.

N -... questa e la strada sbagliata quella che vuole prendere e . .e insomma.... e il discorso è finito qua... questo i carabinieri non li ha chiamati...

Continuando nella sua ricostruzione dell’episodio, Nicola Mandalà riferisce che il giorno successivo al suddetto evento, lo stesso, ancora a Milano, contattava tale TOTO’, non meglio identificato, con il quale, ottenuto un incontro, continuava a discutere della citata estorsione.

C -
.. incompr..

N -
e chiamo… no! e chiamo a quelli ... che poi io non è che ci ho telefonato.. incompr... con la mattinata... io non è che... incompr... io non è che telefono a quello..

C -
nel fax c’è la data.. incompr..

N -
mercoledi, mercoledi
 ... io non è che telefono a quello ... a lui di mattino ... frase incomprensibile... gli telefono verso l’una... tipo... “Totò... eh ... eh ...“ dice: “ma io sai avrei bisogno di vederti ...“… gli ho detto: “Sai ma io arrivo stasera... nella tarda serata ... perché — gli ho detto — sono stanco... in caso ci vediamo domani … — gli faccio - ...“ ... “Si, perô domani perché io...”... l’indomani ... mattina ... non mi ci sono fatto sentire... per fargli vedere che io... capito? Allora il pomeriggio lo chiamo … eh.. e ci vediamo… ci vediamo e lui mi racconta tutto... incompr… però c’è un discorso... ora qua c’é un discorso... lui mi racconta il discorso e me lo racconta con le lacrime agli occhi .... 

Il “TOTÒ”, evidentemente, è un vecchio socio dell’estorto, con il quale ha già condiviso in passato analoga attività estorsiva; inoltre dall’esposizione del MANDALA’, che continua descrivendo il racconto di TOTO’, pare che proprio in quest’ultimo debba essere individuato “l’aggancio” per la vicenda estorsiva oggetto della conversazione.

N-... perché questo di qua mi mette nei guai … nel senso che mi ha detto... dice: “… io il primo che consumo sei tu perchè io vado dai carabinieri ...// ... perché non sono comunque belle figure queste ... perché poi se viene il discorso io ci parlo... e onestamente le cose che sono dritte non é che possono diventare storte! E sembra pure male a me parlargli perché quello viene e mi dice — ed è pure mortificante — perché quello dice — io pensavo che ormai era… incompr ... io ho fatto tutto quello che mi hai detto tu... ho mandato via tutti .. incompr… a nessuno... ho cambiato numero di telefono sotto consiglio tuo per non farmi chiamare più da nessuno ... ora io — dice — devo.. incompr.. che questo se ne va dai carabinieri e mi consuma ... non è giusto ma soprattutto non è giusta la figura che sto facendo! Io ho il fratello finanziere, questo vuole andare da mio fratello, vuole andare dai carabinieri — dice — questo mi vuole consumare! - dice — ha telefonato a mia madre e per telefono gli ha detto a mia madre suo figlio è un lurido bastardo ... di qua, di là... per telefono ... ma questo ê un pazzo! — dice - questo — dice — dammi una mano perché — dice - io non so cosa devo fare più!.. allora io “Ma non può essere di qua, di là ...“ insomma… ho fatto tutta la barzelletta gli ho detto: “Facciamo una cosa...”... siccome .. frase incomprensibile... allora — gli ho detto - te ne vai — gli ho detto — io entro stasera — perché gli ho detto — io sto male… incompr... - ho fatto tutta la farsa - ... incompr ... entro stasera io Becco a Benedetto e ti farô sapere qualebe cosa!”.. chiamo a Benedetto.. incompr.. ci vediamo.. incompr.. gli ho detto:“Ora ti stai qua.. io chiamo a lui .. incompr.. e tu davanti a lui dici che sei stato autorizzato mentre io non c’ero a fare questo discorso e poi — gli ho detto — me la prendo io la cosa nelle mani .. frasi incomprensibili ..“

L’ambito in cui matura la discussione che lo vede coinvolto, lascia intendere chiaramente che il MANDALA’ è stato investito direttamente dal PASTOIA per gestire personalmente l’estorsione di cui parlano; in tale contesto il MANDALA’ pretende una certa autonomia decisionale per portare a termine il suo incarico con esito positivo, e quindi assumere precisi impegni con lo stesso TOTO’, il quale, peraltro, a fronte della sua collaborazione, reclama precise garanzie e protezione.

N -“.. e allora perchè tu manchi dieci giorni allora che fa.. allora sara sempre cosi … allora io pensavo di essere salito sul carro giusto… perche a me mi era stato assicurato che questa persona non mi poteva dare più fastidio perché ... io avevo detto ... io ho dato la metà incompr.. per cui.. non c’entra niente quella é una cosa e questa é un’altra! lo.. a me mi era stata data.. e io a sua volta avevo preso un impegno d’onore con lui che non l’avrei ... per cui ora, Nicola, ti giuro che va dai carabinieri .. ti giuro che se non c’è andato finora è soltanto perché io gli ho detto - dammi un pò di giorni di tempo... ti giuro che ci consuma a tutti .. vedi quello che c’è da fare perché io... io sono pronto a mettere.. incompr..”.. “No, tu.. incompr… niente.. io di questa situazione e… incompr ..“ .. parrì .. io ho fatto una cosa.. ora tu ascoltami perché io penso che sia la cosa piu... in quel momento .. mi è.. mi è.. venuto di fare questo e penso che secondo me sia la cosa più giusta.. perché e ...e... questo aveva le lacrime agli occhi .. mi ha detto che era consumato.. mi ha detto che.. di qua, di là... che io ho le mie ditte a disposizione .. incompr.. che era ... allora io ho fatto questo .. gli ho detto: “Ora… tu — siccome lui mi ha detto che doveva andare in fiera una settimana a Francoforte e c’era pure.. incompr..

A questo punto MANDALA’ Nicola rappresenta a PASTOIA Francesco l’offerta che aveva fatto a TOTO’ per riuscire a portare a termine la trattativa estorsiva. 

da minuti 10:08

N -
“.. ma come ora... comincio a pensare io a credere — mi fa lui... dice — perchè - dice — con me voi pure vi eravate preso l’impegno.. e in sostanza lo state rispettando — dice — perchè —dice — io credo proprio io... e lo volevo fare credere a... volevo convincere a quelli “... allora gli ho detto: “Ascolta... incompr... stavolta guarda... incompr... (le voci si sovrappongono e diventano incomprensibili) ... però ti prego di una cosa...

 (le voci si sovrappongono e diventano incomprensibili) ... e sono io anche a disposizione totale ... però… fai una cosa... tu parlaci... vedi … io... lasciali stare che lui gli ha domandato quattrocentomila euro... vedi come gliela possiamo fare chiudere ... perché io non sono tipo che vado a trovare — gli ho detto —... “Nicola... io... lo zu Gino a me mi aveva detto.. incompr.. di qua, di là... meglio di qua non poteva ..“
C -
e perché non gli ha detto la verità?

N -
ha detto la verità...
C -
tu lo devi capire ... frase incomprensibile..

N -
si, ma quello viene... si, ma io me lo sono difeso... però non… non è stata una bella figura che si è fatta…

C -
... frase incomprensibile.. (le voci si sovrappongono e diventano incomprensibili)
Il MANDALA’, sostanzialmente, come si vedrà appresso, per costringere al pagamento l’estorto milanese, rimasto ignoto, aveva ideato una escamotage che prevedeva la divisione in due parti uguali della somma originariamente richiesta di 400.000 euro, una a carico del milanese e l’altra a carico di TOTO’.

Poi, per garantire la posizione di TOTO’, che nell’estorsione aveva assunto una vera e propria parte attiva di collaborazione nei confronti degli estortori, gli aveva assicurato che non avrebbe preteso la sua parte.

Ma l’obiettivo del MANDALA’ non era quello di favorire TOTO’, bensì di mettersi in mostra concludendo positivamente la grossa estorsione che gli era stata affidata dai vertici mafiosi di questo capoluogo.

Infatti, dalla lettura della conversazione emerge un altro personaggio mafioso di grande spessore, del quale gli interlocutori parlano con circospezione e rispetto, “U ZU GINO”.

Testualmente:

da minuti 11:51

N -
lui a me mi ha detto: “Fatemeli uscire a me e no a lui... perché io con lui ho preso l’impegno d’onore... e io - dice - e questo se ne deve andare da mio fratello che è finanziere ... e poi mio fratello mi dice... incompr... di qua, di là... incompr... che mi dice ...  che — dice — ci va dai carabinieri!

C -
a me mi interessa... incompr..

N -
no! Io l’ho girata in questa maniera ... tu senti come l’ho girata io.. io l’ho gi..

C -
.. Incompr..

N -
parri... no, ma perche se noi abbiamo a questo ce lo dobbiamo tenere, é giusto?.. andiamo a…

C -
.. frase incomprensibile...

N -
e lo abbiamo fatto... però io l’ho girata...

C -
fino a qua.. incompr... non è brutta figura...

N -
ascolta come l’ho girata... ascolta come l’ho girata... io penso che si... che abbiamo risolto... riusciamo ad ottenere il risultato con un poco di... nei suoi confronti però penso che... ce ne usciamo... gli ho detto... così: “Tu vedi ... dove lo puoi portare... gli dici ... e... e alla fine per fargli vedere la tua disponibilita gli dici che tu di questa cifra... metà la esce lui e metà la esci tu che ti senti responsabile... che gli hai fatto fare... che nel senso che tu... incompr... ti senti responsabile ... e poi la metà tua tu non la esci!” ... incompr... però io sono anche...

Incompr... io sono sicuro perché io l’ho portato... l’ho voluto portare in un terreno dove... dove... diciamo per volerlo aiutare ... per non mettere... perchè io sono sicuro…  incompr... che non gli dice niente... li prende lui e me li dà lui! Allora io... allora io gli ho detto: “Tu gli dici quattrocentomila euro ... duecento glieli devi mettere tu e duecento lui! — gli ho detto — duecentomila euro arrivato a un certo punto o ne ha uscito un milione, un milione e due o un milione per lui non cambia niente ...“ ... incompr… ma io sono sicuro... guarda che lui prende duecentomila euro, mi dice che li ha usciti lui e invece li esce dalla tasca... e l’ho portato a una cifra che anche per lui, che ne ha incassato un milione e ne esce già cinquecento o ne esce altri duecento... non gli passa... e facciamo mezza brutta figura e non tutta... e in più recuperiamo pure duecentomila euro che… dico sono quattrocentomilioni non è che sono duecento lire, è giusto? E io penso di avere fatto la cosa… più giusta.. se ho sbagliato ... però penso di avere fatto la cosa più giusta… io vedi che questo discorso... incompr…

C -… frase incomprensibile.. (le voci si sovrappongono e diventano incomprensibili)
A riscontro dell’attività posta in essere dai soggetti coinvolti nell’estorsione in argomento, le attività di intercettazione telefonica, permettevano di stabilire che Nicola MANDALA’, Ignazio FONTANA e Damiano RIZZO, il martedì ed il mercoledì della settimana precedente alla registrazione della conversazione in argomento (14 settembre 2004), si erano effettivamente recati a Milano dove erano giunti nel pomeriggio del 7 settembre 2004 ed erano rimasti fino alle ore serali del successivo 8 settembre. Ciò è significativo della circostanza che il MANDALA’, per andare a gestire una questione così delicata e rischiosa fuori dal suo territorio di pertinenza aveva scelto di farsi assistere dai suoi sodali più fidati; gli stessi che lo hanno abitualmente affiancato nelle più importanti azioni delittuose e, tra queste, nell’esecuzione dell’omicidio GERACI.

LE ATTIVITA’ RELATIVE AL TRAFFICO DI SOSTANZE STUPEFACENTI

La gestione mafiose di tali attività.

Le indagini sulla famiglia mafiosa di Villabate hanno, fra l’altro, evidenziato interessanti sinergie fra i maggiori rappresentanti di tale consorteria e altri soggetti che, per i loro precedenti e per le attuali frequentazioni, sono da ritenere rappresentanti di altre storiche famiglie mafiose palermitane.  

In data 06.12.2003 MANDALA’ Nicola da New York confidava al suo “alter ego”, FONTANA Ignazio, rimasto, ovviamente, “in sede”, che il giorno successivo sarebbe tornato in Italia e che, mentre Messina Tiziana avrebbe raggiunto subito Palermo, egli si sarebbe recato per due giorni a Milano con NICCHI Giovanni.

NICOLA :  
Ouh… eh… le intenzioni sono queste, che io oggi parto, però non lo dire a nessuno perché… torno eh… Tiziana torna, e io e Gianni perdiamo due giorni, dobbiamo andare… a Milano—

Anche se il MANDALA’ non precisava i motivi che lo inducevano, insieme al NICCHI, a recarsi a Milano, le successive indagini consentivano di accertare la “causale” di qual passaggio in Lombardia.

Infatti, il 9 dicembre 2003 alle ore 01.46 in una conversazione intercettata nell’abitazione di via Meli, MANDALA’ Nicola appena arrivato dall’aeroporto di Punta Raisi, descriveva alla sua compagna il motivo del viaggio milanese
. 

Testualmente:

MESSINA : 
 Che fai?--//

MANDALA’ :Oggi ho perso due chili di coca… micidiale!--//

MESSINA : 
 (inc.)--//

MANDALA’ : Ma, stamattina!--//

MESSINA : 
  Stamattina?--//

MANDALA’ : (inc.)--//

MESSINA : 
  Perché?--//

MANDALA’: Perché….non sapevano questa cosa…. Siccome mi devono (inc.) e ci… mi volevano vedere per questo, (inc)-//

MESSINA : 
 (inc.)—//

MANDALA’ :(inc.)--//

MESSINA : 
 Perché gli dovevi dare questi soldi?--//

MANDALA’:Perché…(inc.)--//

MESSINA :   Ah… e allora?--//

MANDALA’: Niente--//

MESSINA : 
  E come siete rimasti?--//

MANDALA’: Che poi ora, la prossima settimana, ci mando qualcuno a prenderla.--/

MESSINA :   E com’era?--//

MANDALA’::Buona! …era infatti per come era arrivata.!--//

MESSINA : 
 Pura è?… Cioè due tiri e poi non ne hai fatto più?-//

MANDALA’ :(inc.)--//

MESSINA : 
E (inc.) da solo?—//

Il conteggio delle spese affrontate negli Stati Uniti, dimostra lo sfarzo di tale viaggio e fuga ogni dubbio sul fatto che i  soldi spesi non sono riconducibili ad una proprietà diretta dei due viaggiatori.

È evidente, dallo stralcio di conversazione che segue, che anche altri hanno finanziato il viaggio in America, individuando in MANDALA’ e NICCHI i loro rappresentanti
.

MANDALA’ : No, Non l’ho preso perché, troppi soldi abbiamo speso, troppi!..Troppi !!! --/

MESSINA : ..(incomp.le)… --//

MANDALA’ :  Quarantamila euro! --//

MESSINA : Dove ? --//

MANDALA’ : Tra aereo, albergo, e poi… --//

MESSINA : Quarantamila euro… che dici! --//

MANDALA’ : Allora, solo l’albergo e i biglietti dell’aereo sono  stati dicianove mila euro!--//

MESSINA : E poi abbiamo speso ventimila euro lì? --//

MANDALA’ :  Qua..tra li è ora qui, regali , ..”piccioli” là..questi se ne sono andati! --//

MESSINA :  Cioè e quindi! --/

MANDALA’ : Quindi che cosa? --/

MESSINA :  Dico  sti soldi ora chi…? --//

MANDALA’ :  …(incomp.le)… --//

MESSINA :  Dico eeeh…siccome li hai spesi quasi tutti tu.. --//

MANDALA’ : Nooo..ti dico ! --/

MESSINA :  L’albergo lui ha pagato pure con la carta? --/

MANDALA’ : Eh! --//

MESSINA :    Ora a te ti arriva  il conto!  --//

MANDALA’ : No domani, Giovanni mi porta i soldi, e glieli mando direttamente quando me li porta lui, glieli mando direttamente alla carta di credito! --//

MESSINA :    E che soldi ti porta ? --//

MANDALA’: Qua!… Mi porta, mi deve portare…  --//

MESSINA :   E quanto ti deve portare lui? Quando li porta! --//

MANDALA’: …quindicimila euro…--//

MESSINA :   Quanto? --//

MANDALA’: Quindicimila euro! --//

MESSINA :   Quindici, perchè?…. Perché quindici? --//

MANDALA’: Perché abbiamo fatto i conti…e lui… --//

MESSINA :   Li avete fatto  allora i conti! --//

MANDALA’: All’ incirca! --//

MESSINA :   Perché all’ incirca? --//

MANDALA’ :  …(Incom.le)… Ma poi domani, si deve fare preciso..intanto ti deve quattordicimila euro…Perché lui ha speso cinquemila euro, eee…dobbiamo uscire ventimila euro ciascuno...perciò intanto porta undici mila euro, e domani poi…facciamo di nuovo i conti! -

MESSINA :    Maaa… i soldi che uscito tu che ti sei portato, quanti sono? --//

MANDALA’ : Abbiamo fatto il conto…te l’ho de…--//

MESSINA :    Eh … e quanti sono? --//

MANDALA’ : …Te l’ho detto! --//

MESSINA :    Cioè, a te quanti te ne sono finiti di soldi? Di te… con…--//

MANDALA’: A lui, qualche cinquemila euro, a me qualche quattordicimila… quindicimila euro,… sedicimila! --//

MESSINA :    E quindi, ti deve port..ti deve dare ventimila euro? --//

MANDALA’: Mi deve dare quindicimila! Se lui ne ha speso cinquemila, ventimila l’uno ne dobbiamo uscire…hai capito?--//

(Da minuti 4,13 a minuti 7.25 Omissis la televisione è ad alto volume e copre in parte i discorsi di Nicola e Tiziana)

MESSINA :    Si però io non capisco stà cosa, se lui per esempio ha speso di più? 

MANDALA’: Si ma io ho speso di più magari in altre cose… Cioè un seicento euro, quando uno… prende e spende…/ /

MESSINA :    Si ma alla fine… ognuno…--//

MANDALA’: Anche perché, non sono soldi nostri tanto… Per cui non è che domani…//

MESSINA :    Si, ma dico per una prossima volta.. è possibile che poi ognuno la prossima volta si mette i soldi in tasca e quelli che deve spendere, spende!--//

MANDALA’ : Non sono problemi tuoi, non sono problemi tuoi…--//

MESSINA :   Ma a me da fastidio che quello deve spendere soldi che possono essere anche tuoi,  --//

MANDALA’ : Ma a te…non è vero.. --//

MESSINA :    In ogni caso deve spendere… --//

MANDALA’ : Ma non sono soldi nostri! Non so…., Quelli che spendiamo, c’è stato ..(incomp.le)..c’è stato …(Incomp.le) domani, già te lo spiegato dieci volte--//

Il tenore delle frasi intercettate, i riferimenti assolutamente inequivoci alle modalità ed agli autori del finanziamento del viaggio, assumono il valore di ennesima conferma della riconducibilità delle attività del MANDALA’ (anche quelle relative al traffico di sostanza stupefacente) agli interessi della famiglia mafiosa che egli rappresenta e, più in generale, agli interessi di Cosa Nostra.

Quanto affermato si coglie ulteriormente dall’analisi di ulteriore conversazione intrattenuta dal MANDALA’ con la compagna Tiziana MESSINA in data 19 febbraio 2004 all’interno dell’abitazione di via Meli (allegato 6/bv dell’informativa della Squadra Mobile in data 14.12.2004).

Testualmente: 

MESSINA : 
 Sali..--//

MANDALA’:Devo salire..?--//

MESSINA : 
Si…--//

MANDALA’:Sei sopra..?..--//

MESSINA : 
Si..--//

MANDALA’:Mi devi stonare la testa con i soliti discorsi..?--//

MESSINA : 
Si..

MANDALA’:E finiscila…

MESSINA :    vieni qua…--//

MANDALA’ : Intanto, ti dico una cosa subito…--//

MESSINA : 
Che cosa..?--//

MANDALA’ : Mi sono fatto un tiro mezz’ora fa..--//
MESSINA : 
  perché..?--//

MANDALA’: perché..me lo sono fatto..perché c’è lo qua, perché praticamente, siccome dovevamo prendere questa “cosa”..(n.d.r..intesa COCAINA)..per un..icomp…(alle ore 20.56’.20’’ importante)…e lo dovuta… e l’ho provata… ed è...
MESSINA: 
  Ed… è...--//
MANDALA’: Perfetta…--//
MESSINA :   avevamo fatto una promessa..--//

MANDALA’: E… va bè… e che significa... non e che tipo… eh… eh…sto facendo… ne ho fatto uno…cosi per provare com’era…c’ero io, e l’ho provata io...--//

MESSINA:
  C’è..e ora..e ora..--//

MANDALA’:  E…non è nient… è tan...  è pocchissima..--//

MESSINA : 
  Eh..te la devi fare..?--//

MANDALA’: No..un po’..Amore, io mai l’ho fatta una cosa così..è una cosa..--// 

MESSINA :   Avevamo fatto una promessa..--//

MANDALA’: E Vabbè..e infatti te lo sto dicendo, non è che mi sono nascosto... oppure…è  giusto..--//

MESSINA : 
   E, allora cosa vuoi fare con questa cosa che mi stai dicendo...?-/ 

MANDALA’:  Te lo sto dicendo..--//

MESSINA : 
 Per fare che...?--//

MANDALA’:  e per… cioè..--//

MESSINA : 
 cioè..che è successo un tiro e basta…e con questa “qua” che cosa devi farne? ...non se ne parla dobbiamo andare a cena... io voglio andare... ogni volta che noi andiamo con gli altri... tu che fai… non mangi..--//

MANDALA’ : Andiamo a cena...--//

MESSINA : 
  Chissà, come mai...--//

MANDALA’: Andiamo a cena ...è una cosa bestiale... oh… ma una cosa impressionante cioè... mi sento proprio... una cosa…--//  

MESSINA : 
   Comunque sei uno stronzo... cioè una promessa è una promessa-

MANDALA’ : E, dai, una promessa, te lo sto dicendo.. non è che abbiamo fatto la 

MESSINA : 
  Mi hai detto che la devi fare ancora..--//

MANDALA’:  E, vabbè..eh..che far..--//

MESSINA : 
E, vabbe che..?--//

MANDALA’ :Niente..e che fa…e tan..guarda quanto è…forse se c’è..un altro tiro…è pochissima..--//

MESSINA : 
  Un altro tiro…--//

MANDALA’   Quanto c’è ne..dimmi quanto c’è ne…quanto c’è ne…--//

MESSINA : 
  Cosa, un altro tiro..--//

MANDALA’ : Eh..quanto c’è ne..--//

MESSINA : 
  Ah..per favore…--//

MANDALA’ : Ti dico che è una cosa impressionante..--//

MESSINA : 
  Mamma mia..--//

MANDALA’:  E’, impresisonante..--//

MESSINA : 
  ah…è fortissima..--//
MANDALA’ : …è terribile,..è la fine del mondo..--//

MESSINA : 
  La state prendendo..?..--//
MANDALA’ :Già l’abbiamo presa..--//

MESSINA : 
  Quanto..?..--//
MANDALA’   ... UN CHILO…--//

MESSINA :   E, chi ce l’ha..?--//
MANDALA’: E, chi ce l’ha..tua sorella..(n.d.r.. inteso, modo di dire..)--

MESSINA :   No, volevo capire, ora questa “cosa”…se la prende MARIO?

MANDALA’: Che c’entrà, già è venduta. Domani Ezio, la porta a chi deve portarla.-

MESSINA :    Ah! Quindi non ne state tenendo voi?
MANDALA’ : Io,…per ora… incomprensibie…niente.--//

MESSINA :    E loro?


MANDALA’ : No, niente.”Lui” neanche ne sa niente.--//

MESSINA : 
  Ah! No! Ed Ezio niente se ne sta  tenendo?

MANDALA’: No, gli ho detto…intanto dagliela, gli ho detto. Poi… gliela dai, nel momento in cui gliela dai e ti ha dato i soldi, ne stacchi ”dieci” (verosimilmente dieci grammi n.d.r.) per te, se li vuoi… e gli dai i soldi.
MESSINA :   Perchè dieci?

OMISSISS
MANDALA’ : E’, allora? (Incomprensibile).

MESSINA : No, non ho capito… praticamente perché gliela stai facendo prendere dieci, ad Ezio?

MANDALA’ : Perché se… se la vuole prendere… Mi devo fare prendere per il culo? Tanto, per quanto ci costa, non è che…

MESSINA : 
  Ed i soldi? Quanto vi stà costando?

MANDALA’:  Ci sta costando…  (incomprensibile)

MESSINA : 
  Scusami non gli conviene prendersela prima a lui…incomprensibile

MANDALA’: No… ma infatti, gli ho detto: gliela consegni per com’è… per fargli vedere che non è toccata e poi gli dici… ora me ne servono a me, me ne  stacchi “dieci”? E me la paghi… dieci in meno. Hai capito?

MESSINA : 
  Gliela paga di più, però?

MANDALA’: Amore!

MESSINA : 
  Non ho capito!

MANDALA’  (Incomprensibile). Ezio, gliela deve dare,  per com’è, per fargli vedere che non è completamente toccata. Poi mentre quello ce l’ha, gli dice: staccamene “dieci” …e se ne fa pagare “dieci” in meno, hai capito?
MESSINA : 
Ahh!Ho capito?

MANDALA’ : Tu devi tenere presente,che noi …(incomprensibile)  35…

MESSINA : 
   Euro?
MANDALA’: Trenta… trentacinquemilaeuro… praticamente la sta facendo (incomprensibile)

MESSINA : 
  E’ quelle dieci… che tu…?
MANDALA’ : Diecimila ce li dividiamo e diecimila li devo conservare per mantenere la cassa.-
MESSINA : 
  Allora l’hai capito questa cosa?

MANDALA’:  Allora dico siete tutti fratelli e sorelle

Da ore 21.02.17 a fine OMISSIS, conversazioni futili  i due si preparano per uscire.-

Da inizio a ore 03:43:00 Omissis 

MESSINA:      Ti… io avrei bisogno…



MANDALA’:   Qua ci sono i pezzi piccoli.

MESSINA:
No, no togli questi pezzi piccoli, che non mi servono.

MANDALA’:  Io non tolgo niente.

MESSINA:     Dai… ho bisogno di soldi… vero! Hai capito.

MANDALA’: ...si…

MESSINA:
  Ho bisogno di soldi.

MANDALA’: E io che ti sto dicendo… (inc.)…

MESSINA:     Ho bisogno di tanti soldi per ora.

MANDALA’:  E io che ti ho detto… allora facciamo una cosa (inc.)…

MESSINA:
  Me li dai tutti e due…

MANDALA’   No!

MESSINA:    …di pezzi grossi quanti ce ne sono…

MANDALA’:  Assai…

MESSINA:
  Eh…

MANDALA’: Assai che non penso che…

MESSINA:     Non penso?

MANDALA’:  Non posso…

MESSINA:
  Non me li puoi dare tutti?

MANDALA’:  ummm…

MESSINA:     Perché?

MANDALA’: Perche’... non penso che riesci a tenere… a fare… (inc.)… ci tengo a quella cosa che è spettacolare… e sto riuscendo a non… amò…

MESSINA:
  Penso che sia per una buona causa, lui…

MANDALA’:  Lascia stare.

MESSINA:    Lascia stare.

MANDALA’: No! Perché che è calmo... (inc.)…

MESSINA:    È perché? Se noi abbiamo fatto una promessa, perché tu devi dire… non è importante, io pure mi vorrei fare…

MANDALA’: Non hai capito… non hai capito…  io ormai l’ho fatto e adesso… ho un osso senza cane… (inc.)…

MESSINA:    Tu già hai sbagliato a farlo.

MANDALA’: Lascia stare… tu lo sai quanto mi da fastidio dare… (inc.)… non ne abbiamo di bisogno, perché è una cosa allucinante, che mi sento tipo che lo ho fatto… e ha… 

MESSINA:
  Sono cose che posso sentire che (inc.)…

MANDALA’: Ha due ore e mi sento tipo, non lo so… ha più di due ore… perché l’ho fatto...  per esempio…

MESSINA:    Alle 9,10.

MANDALA’: Uhm!!! Ora sono le quattro meno venti, è una cosa impressionante.

MESSINA:
  Nove ore e mezza…

MANDALA’: È proprio impressionante… allora non lo hai capito, ti dico che è una cosa impressionante.

MESSINA:     Può essere mai?

MANDALA’: Fatti un tiro e ti faccio vedere.

MESSINA:
 Ah… ah... ah… no…

MANDALA’: Aspè…  non scola naso… è una cosa incredibile…

MESSINA:    A te, voglio vedere a me...

MANDALA’: Amò… pure a te…

MESSINA:
Se vabbè…

MANDALA’: 
Non è tagliata.

MESSINA: 
  Se vabbè.

MANDALA’: Amò, minchia ti dico…

MESSINA:
  Che cazzo dici? Allora conservala, scusa...

MANDALA’: Infatti, non erano fatti… (inc.)…

MESSINA:    No, conservala pure per me poi… 

MANDALA’: Non è tagliata, è impressionante.

MESSINA:
 Possibile mai?

MANDALA’: Ti dico si.

MESSINA:    Allora conservala per me… (inc.)…

MANDALA’: Per come è arrivata, è… è una cosa incredibile.

MESSINA:
 Perché la stai sciupando tutta allora?

MANDALA’: E perché due bust… ora la prossima settimana ne arrivano uno,  due chili…

MESSINA:    Vabbè, è sicuro che è così (intesa cocaina come questa)

MANDALA’: Uguale, uno, due chili, ce ne sono arrivati a loro cinquecento… 

MESSINA:
  Perché te ne hanno dato un chilo?

MANDALA’: Perché per ora noialtri abbiamo…

MESSINA:    (Inc.)…

MANDALA’: Amò, con noialtri quando se ne parla a fare il  ora me ne de… faccio avere (inc.)…

MESSINA:
  E allora te la devono conservare?

MANDALA’: Ma chi te l’ha detto, ca fà… eh… io me ne faccio prendere altri dieci… me la faccio… (inc.)… e me la faccio mettere da parte.
MESSINA:     Ma non è sicuro che è uguale.
MANDALA’: Uguale è, non è che ne si può…

MESSINA:     Si vabbè ma dove sta scritto…

MANDALA’: Amò… stop te lo dico io, è la stessa, perché…

MESSINA:    Si ma non me ne frega niente, noi abbiamo fatto una promessa.

MANDALA’: Infatti basta, io ho fatto… l’ho dovuta provare… di Ezio non mi fido… (inc.)… niente… ma ti dico io, è una cosa allucinante, allucinante.

MESSINA:      Comunque non può essere che non è completamente tagliata.

MANDALA’: Amò…

MESSINA:     E’ impossibile che è pura…
MANDALA’:  Allora, è all’ottantuno per cento…

MESSINA:     Il resto che cos’è?

MANDALA’: Uno è quella, (inc.)… è questa, c’è comunque per la (inc.)… che ti dà all’ottanta, all’ottantacinque, all’ottantasei, può essere… neanche so che tu la riesci a capire, (inc.)… sono…

MESSINA:
   Cosa… a te ti sballa…

MANDALA’: Troppo amò, è trop… troppo.
MESSINA:    (ride)

MANDALA’: Tu sicuramente ci riesci.

MESSINA:    No, tu ti dovresti vedere , vero, sei allucinante!

MANDALA’: Tu lo capisci che è più di un anno che non fa un tiro… minchia mi sento (inc.)… bello, provo una sensazione unica, no ogni quarto d’ora, ogni venti minuti… tipo… ogni due ore, capito?

MESSINA:     Ehm… se sei ancora che ti va a tremila… 

MANDALA’: Eh… e sono io? Ti sballa (inc.)…

MESSINA:    Guarda che potresti… ti potrebbe succedere qualcosa…

MANDALA’: Ma che deve succedere!

Dal contenuto della conversazione emerge che:

a)  il MANDALA’ aveva acquistato, per conto della famiglia di Villabate, un chilogrammo di cocaina facente parte di una più ingente partita ammontante a cinquecento chilogrammi;

b) Che tale acquisto non costituiva un fatto sporadico, bensì un episodio di un consolidato rapporto instaurato con fornitori non ancora individuati; (ora la prossima settimana ne arrivano uno,  due chili… //…ne sono arrivati a loro cinquecento…//… io me ne faccio prendere altri dieci…//…e me la faccio mettere da parte)
c) Che altri sodali del MANDALA’, ed in particolare Ignazio “Ezio” FONTANA, si erano assunti il compito di vendere parte della cocaina acquistata;

d) Che (ed è quel che più rileva ai fini della dimostrazione del ruolo mafioso del MANDALA’) il provento della vendita avrebbe alimentato la cassa comune della famiglia di Villabate  MANDALA’: Trenta… trentacinquemilaeuro… praticamente la sta facendo (incomprensibile)

MESSINA : 
  E’ quelle dieci… che tu…?
MANDALA’ : Diecimila ce li dividiamo e diecimila li devo conservare per mantenere la cassa.-
MESSINA : 
  Allora l’hai capito questa cosa?

MANDALA’:  Allora dico siete tutti fratelli e sorelle

Deve ulteriormente rappresentarsi quanto acquisito in relazione ad un episodio estremamente indicativo della arroganza e della pervicacia che caratterizzano l’esercizio del controllo mafioso sul territorio di Villabate da parte del MANDALA’ e dei suoi uomini.

Ed infatti (come risulta da apposita relazione di servizio dei Carabinieri della Compagnia di Misilmeri in data 29 ottobre 2004, in atti) il 24 ottobre 2004, in occasione della Festa dell’Unità a Villabate, diversi esponenti del partito dei D.S. avevano tenuto un comizio pubblico. Il discorso conclusivo era stato quello dell’on. Giuseppe LUMIA che (vedi relazione dei CC. in atti) “nell’evidenziare la gravità dell’esistenza di un comune per ben due volte sciolto in breve tempo per presunti condizionamenti mafiosi, aveva fatto esplicito riferimento a MANDALA’ Antonino definendolo: mafioso; soggetto che oltre che ad arrecare nocumento a Villabate col suo “veleno”, non si espone in prima persona, mandando avanti i suoi scagnozzi, i suoi sgherri ed i trentenni (facendo verosimilmente riferimento a suo figlio Nicola e a FONTANA Ignazio), e soffoca la gente onesta chiedendo il pizzo.”
Con la stessa relazione di servizio del 29 ottobre 2004 i CC. operanti riferivano di aver informalmente appreso che, dopo due giorni dal comizio dell’onorevole LUMIA, Nicola MANDALA’ ed Ezio FONTANA avevano avvicinato in piazza Salvatore TESAURO (esponente locale del partito dei D.S.) al quale, facendo riferimento al contenuto del comizio dell’on. LUMIA, avevano detto di “non sapere cosa potrebbe accadere qualora dovesse ripetersi una analoga situazione”.

Questo Ufficio delegava alla Polizia Giudiziaria l’assunzione di informazioni dal TESAURO che (vedi verbale di sommarie informazioni in data 6 novembre 2004), nel confermare quanto riferito dai Carabinieri con la suddetta relazione di servizio, specificava: “sono stato avvicinato da MANDALA’ Nicola e FONTANA Ezio che erano assieme in macchina, su una BMW X3 nera; scesi dall’auto i due mi hanno chiesto se potevo avvicinarmi e non appena ciò è avvenuto il MANDALA’ Nicola ha esordito dicendo che voleva parlare con me o con VALENZA, perché aveva appreso degli attacchi portati nei confronti di suo padre dall’on. LUMIA durante il comizio della domenica precedente e considerava ciò un modo non corretto di fare politica, anche perché il padre era ancora sotto processo e poteva subire un danno da ciò che era stato detto, sostenendo che era una nostra responsabilità il fatto che fosse venuto a parlare con quei toni a Villabate. Io ho ribadito che ognuno di noi si assume le responsabilità di quello che dice e che non si può preventivare l’intervento di un deputato nazionale; il MANDALA’ Nicola inoltre si soffermava su alcune parole dell’on.LUMIA dicendomi di farmi un giro per vedere se “gli sgherri trentenni” cui faceva riferimento il LUMIA facevano pagare il “pizzo” a Villabate e concludendo che il padre era un buono che non aveva mai fatto del male a nessuno mentre lui non faceva parte della “schiera dei buoni”. 
L’episodio riferito, sulla cui rispondenza a verità non possono sussistere dubbi di sorta, assume un chiaro significato della volontà degli esponenti mafiosi (Nicola MANDALA’ ed Ezio FONTANA) di riaffermare immediatamente sul territorio il proprio prestigio mafioso, significativamente intaccato dalle affermazioni fatte, proprio nella pubblica piazza di Villabate, dall’onorevole LUMIA.

LE RISULTANZE INVESTIGATIVE ACQUISITE NELL’AMBITO DELL’ATTIVITA’ DI RICERCA DEL LATITANTE 

BERNARDO PROVENZANO

Importanti circostanze che confermavano pienamente quanto fin qui evidenziato emergevano dalle attività della Sezione Catturandi della Squadra Mobile che venivano compendiate nell’informativa a questo Ufficio del 9 dicembre 2004. Deve anzi sottolinearsi che le suddette superiori acquisizioni comprovano definitivamente l’importanza del ruolo del MANDALA’ anche con riferimento ai rapporti, diretti ed indiretti, con Bernardo PROVENZANO. È già stato evidenziato il costante e fattivo rapporto criminale tra il MANDALA’ ed il PASTOIA; si deve ulteriormente sottolineare che tale fortissimo legame si è caratterizzato anche in funzione della raccolta e veicolazione della corrispondenza epistolare da e per PROVENZANO. Ciò, sia attraverso la messa a disposizione di uomini fidati (in primo luogo Ezio FONTANA, Michele RUBINO e Nicola RIZZO proprietario del Bar Santa Rosalia) che attraverso il personale coinvolgimento del MANDALA’ nel sistema di predisposizione criptata e trasmissione dei pizzini. In tal senso è certamente inequivoco il contenuto del colloquio tra Nicola MANDALA’ e Ciccio PASTOIA intercettato nel casolare di contrada Mendola il 14 settembre del 2004 e che qui si riporta nella parte di interesse.

I due nell’intraprendere la conversazione, facevano riferimento a pizzini inviati al Provenzano…”io gliel’ho …il mio giel’ho mandato subito…prima di partire…però non lo so se lui ha mandato qualcosa…non ci siamo ancora visti…”…a me la lettera…allora la domenica scrivo…”…capace che già c’è il biglietto per me…”…sicuramente lui ce li ha mandati assieme…”.
Il MANDALA’ si giustificava con Pastoia per un errore compiuto, essendo incappato in un equivoco che richiedeva un chiarimento urgente con il Provenzano…”io gli ho scritto questo di qui…ed ho sbagliato…pensavo che visto e considerato che io non gliene ho mai parlato…Ezio…mi sono informato e non gliene ha mai…infati…per me…l’unica persona che ha potuto…è stata…per cui quando lui viene da me  e mi viene a fare questo discorso io penso che è vossia che me lo sta mandando…è giusto?...per cui per me la risposta gliel’ho data…è giusto?...però sicuramente ho sbagliato perché…giustamente a lei lo dovevo informare…per me però il discorso è chiuso… se ho sbagliato le chiedo scusa…non succederà più e mi servirà per insegnamento per le prossime volte!...”.   

Nei loro discorsi i due facevano riferimenti a pizzini ed a  dei codici associati ad essi, nr. 25 e nr. 28, che già in precedenza il PASTOIA aveva discusso con il Rubino, nonché alla circostanza che lo “Zio” ha sempre insegnato loro, che la strada per il recapito della  corrispondenza deve essere sempre la stessa,  anche se proprio lui disattendeva a questa regola, avendo fatto pervenire un pizzino a tale “zio Gino”, con ogni probabilità identificabile in CALASCIBETTA Luigi, nato a Palermo il 2.01.1946, uomo d’onore della “famiglia” del quartiere cittadino della Guadagna e parente di Vernengo Cosimo, attuale “reggente” di quella cosca, usando un diverso canale di collegamento che passava attraverso “Onofrio e Ciuriddu”, per cui lo “zio Gino”, per deduzione, poteva aver capito  “che lo ZIO si trova a Bagheria”.

Ciò destava in loro disappunto e preoccupazione…”no, parrino…già prima…lo “Zio” l’ha detto!...E tu mi hai detto…no, non può essere…ed io ti ho detto…vedi che è come ti dico io…lui dice sempre che la…ha detto una parola…ha detto una parola che io ho capito…che…gli aveva fatto avere un pizzino a Gino…non tramite noi…ed io ti ho detto…vedi che gli ha fatto avere un pizzino…e tu mi hai detto…no, hai capito male…ed invece avevo capito bene…” a questo il PASTOIA rispondeva che avrebbe affrontato la questione direttamente con il Provenzano…”va bé, poi glielo dico io allo “Zio”…”…no tu glielo devi dire perché lui dice sempre che la strada che si fa…si deve fare sempre quella…però fà che quando gli conviene a lui…lo vedi?...Ora lui per farci…io te lo dico…io quello che penso io, anche se penso male…che lo “Zio”gli ha voluto fare vedere a Gino…che tramite Onofrio…capito?...Perché magari dice...gli ho voluto levare dalla testa che magari Gino…che siccome si appoggia con te…gli ha voluto fare capire…il paesano tuo è quello…io lo comincio a capire a questo cristiano”…”si...a me non interessa…”…” però non è giusto perché lui poi a me mi dice…la strada dei pizzini…che ne abbiamo parlato…deve essere una!...” …” lo sai lo “Zio” quanto volte mi ha messo in difficoltà?...le cose le dice agli altri però poi le fa lui…perché io allo “Zio” lo conosco bene...”…” glielo ha mandato con il ciuriddu…”…” con il ciuriddu, si va bé, a me non interessa…”…” però tu ci fai capire che lo “Zio” è là”…” certo che è là!”…” vedi che il pizzino glielo ha portato il ciuriddu”…”per tu saperlo...perché domani quello lo dice a te...che mi ha detto a me…perché io è giusto che te lo dico…può essere che si sono visti con lo “Zio”…io sono convinto che lui già sa che è a Bagheria!...io non gliel’ho detto mai…sono convinto che Gino sa che lo “Zio” è a Bagheria!…”.

Proseguendo, i due riprendevano a parlare di affari che li riguardavano direttamente, di pizzini e dei relativi codici numerici specificando chiaramente che il numero 28 è Agrigento,  nominando spesso in tale ambito lo “zio Gino”…” mi pare strano…perché vedi questo…il magazzino c’é l’ha a…”…parlane con lo zio Gino…ed appena arriva là…la cosa…ora gli deve dare cinquemila euro…io direi di passare dallo zu Gino…vediamo lui che dice…”…va bene…”…io voglio che devono passare da voi…perché…appena tu ad un altro gli dici vacci tu…quindi facciamolo passare da te ed i soldi gieli dai allo zu Gino…deve dare cinquemila euro…”…entro stasera vediamo se rintraccio a Gianni…che l’aveva portato Gianni…perché Gianni mi aveva detto che doveva portare un pizzino…e poi gli si deve fare avere allo Zio…”…Michele mi ha detto: avevo il numero 28…a chi lo devo fare avere?...”…e sicuramente allo Zio perché forse lo ha portato Gianni…”…il numero 28 è Agrigento…”…lo so!...Quello…”…diciamo il numero 28…dove và?...Non é che mi ha detto che glieli porta a Gianni!...E io gli ho detto portaglieli a Gianni!...”…ma magari Michele neanche lo sapeva chi lo aveva portato…o Nicola…”…si glielo ha detto Nicola…”…Nicola gli avrà detto ho…il numero 28!...”…no siccome Michele gli ha detto ho l’appuntamento con lo zio Ciccio…giel’ho mandato tramite Nicola…”…però sicuramente non gli avrà detto che glielo ha portato Gianni…”…dice…ho un biglietto del numero 28 dice, dove và?..”…va be ora me la vedo io…”…

Proseguendo più avanti sui codici dei pizzini, i due accennavano al latitante LO PICCOLO Salvatore, che sarebbe in contatto epistolare con il Provenzano, e di un personaggio chiamato il “dottore”……”quà il problema di Bagheria che qua dice…viene uno e dice una cosa..,.viene un altro…lui stesso lo capisce che…cervelli che non sono buoni…”…io lo conosco bene!...infatti io…al numero 25…io ci parlo in una certa maniera…tu mi vedi …come ci parlo io…con rispetto…però tu mi vedi se io ci sono andato a dire che lui si vede pure…con il dottore…”…con il dottore, esatto!...”…perché appena quello là…appena lui sa questo…perché siccome LO PICCOLO gli scrive…”.

Nel contesto della lunga conversazione, oltre al fatto che Nicola Mandalà affermava che in passato aveva trasportato a bordo della sua autovettura lo “ZIO”, …” io me lo sono messo in macchina…mi sono preso la responsabilità…dico…sto fatto che io ho una famiglia sulle spalle…dico allora neanche dovremmo parlare più…” emergeva che la domenica successiva, ed esattamente il giorno 19 settembre 2004, i due si sarebbero recati ad un incontro con lo “ZIO”, poiché questi li avevi mandati a chiamare a mezzo del consueto “ pizzino”...”dimmi una cosa…per domenica…se ci arriva la conferma…ci dovrebbe arrivare…penso che già ce l’ho…può essere pure che  a questo punto già ce l’ho…io gli volevo portare qualche cosa a questo cristiano…siccome ha assai che non gli si fa un pensierino…”..” lui dov’è che é…portare niente…” a tal proposito il PASTOIA riferiva che lo “Zio” si trovava in un appartamento, e che veniva trattato bene dai suoi ospiti…”appartamento…gli prepara la…quindi lo “Zio è trattato buono…nella pace…quando vuole uscire…all’ora di mangiare rientra…”
La riunione durava diverse ore e gli astanti si soffermavano a consumare il pranzo, alternando discorsi “lavorativi” a momenti di convivialità, bevendo e mangiando, uscendo fuori nella campagna per poi tornare ad affrontare temi già discussi.

Così PASTOIA e MANDALA’, ritrovandosi momentaneamente da soli, accennavano brevemente ad un affare di circa centomila euro, in cui era coinvolto un tizio appellato con il nome di TOTO’, che sarebbe ritornato la domenica successiva da Francoforte…”ora chiamiamo a Guglielmo per il discorso del gioco…e …che stavamo dicendo?...Ah!...Vediamo se la settimana prossima…se si parte…martedì…”…si...martedì…”…noi possiamo portare pure a Ezio pertanto l’iscrizione…”…lui Totò quando viene?...”…io gli devo chiamare…perché lui torna domenica da Francoforte…”…va be buono…si sale e si…cinquantamila euro, centomilae euro…subito…oggi lo contattano…l’indomani glieli portano quelli e…”…va benissimo…”…loro siccome qua in questa zona dove loro devono andare…io conosco a questi di questa industria…raccogliamo qualche cosa! Hai capito?...”…

Al termine di questa breve conversazione PASTOIA chiamava ad alta voce Guglielmo MUSSO, per affrontare insieme con MANDALA’ il problema delle giocate clandestine…”Guglié!...Guglielmo!...abbiamo parlato con mio figlioccio per il fatto della sala…lui dice non è conveniente perché è una cosa dice che …in sei mesi te la chiudono!...”…perché purtroppo abbiamo avuto noi questa esperienza…ce ne hanno chiuse cinque, sei,…non ha senso…combattere avvocati…lasciamo perdere…Guglié…ascolta…lascia tutto il mondo dov’è che è! Il gioco…lascialo per com’è!...Non ci pensare al gioco…”…cioè facciamo che …spariamo qualche volta qualche bolletta…”…quando tu porti le matrici…quello se li và a controllare se ci sono le giocate…”…a me l’anno scorso mi è sorto un dubbio…cioè che io avrei detto a Massimo…Massimo…si devono pagare le quote…”…tu lunedì scendi…martedì…quand’é…lunedì ti vai a prendere…se ci sono da fare pagamenti ti vieni a prendere i soldi…i soldi tu li porti insieme al gioco o li porti dopo?...”…No …insieme al gioco li porto…”…noi di solito noi abbiamo fatto sempre che i soldi non ce li siamo presi mai…se li sono tenuti i RACCOGLITORI…poi la domenica sera…quando finiscono le partite loro si fanno i conti e ci portano i soldi…”.  

Sempre nel casolare di contrada Mendola si teneva ulteriore ed importantissima riunione mafiosa il 17 settembre 2004. I contenuti di quel “summit” accertati attraverso la registrazione delle conversazioni, rilevavano principalmente in relazione alla deliberazione omicidiaria in danno di GERACI Salvatore (vedi infra – capitolo dedicato all’omicidio).

Per quel che riguarda invece il ruolo del MANDALA’ nella cura nei rapporti, anche diretti, con Bernardo PROVENZANO, deve evidenziarsi che prima di separarsi, a conclusione dell’incontro del 17 settembre, MANDALA’ e PASTOIA si accordavano sulle modalità per recarsi all’incontro ormai prossimo con lo “ZIO”, stabilendo che la mattina di domenica  19 settembre,  il PASTOIA si sarebbe fatto accompagnare dal proprio figlio Giovanni, mentre al ritorno “alle sei” lo avrebbe prelevato Ignazio (SPERA, n.d.r.), con un’autovettura che si sarebbe fatto dare in prestito per l’occasione. ( rft. Decr. 13030/03-24 Int. trasc. del 17.09.2004 – all.ti 189 – 190).
La mattina di domenica 19 settembre 2004, veniva predisposto un importante servizio di polizia giudiziaria, nell’intento di seguire il PASTOIA fino al luogo dell’incontro con il PROVENZANO; la p.g. registrava l’incontro tra il PASTOIA e il MANDALA’ presso il bar BABY LUNA di Palermo e i loro successivi spostamenti nella zona di Ficarazzi e Villabate e constatava poi che il PASTOIA aveva fatto rientro a Belmonte Mezzagno, accompagnato – con ogni probabilità – proprio dal MANDALA’. I due, peraltro, riuscivano ad eludere la sorveglianza del personale della Squadra Mobile, che – tuttavia – ha espresso  il convincimento che l’incontro con il PROVENZANO era stato annullato (cfr. informativa della Squadra Mobile – sezione Catturandi e scheda di Francesco PASTOIA, alle quali è sufficiente fare rinvio; si fa altresì rinvio alle informative del ROS in data 18 e 23 dicembre 2004 ed alla scheda di PINELLO Giuseppe, per quanto riguarda altre risultanze delle indagini in ordine ai rapporti ed ai contrasti tra il PINELLO, il MORREALE ed IL MANDALA’).

FONTANA IGNAZIO (detto Ezio)

Il ruolo di Ezio FONTANA all’interno della consorteria criminosa è già incidentalmente emerso attraverso l’esposizione dei gravi indizi di colpevolezza nei confronti di MANDALA’ Nicola. Ciò in ragione della impossibilità di disgiungere le rispettive valutazioni in ordine a condotte delittuose che si connotano in funzione della stretta compartecipazione e di un coordinamento costante e continuo. 

Ed infatti il FONTANA rappresenta il soggetto di più stretta fiducia di MANDALA’Antonino e MANDALA’ Nicola; colui il quale partecipa a pieno titolo alle più importanti attività delittuose di Nicola MANDALA’ (dall’omicidio di GERACI Antonino, ai viaggi all’estero per organizzare traffici di sostanze stupefacenti, alla gestione sul territorio della distribuzione di ingenti quantitativi di cocaina, alla riscossione di somme di denaro a titolo di estorsione); ancor più significativamente Ezio FONTANA rappresenta, a tutti gli effetti, il vero e proprio “alter ego” del Nicola MANDALA’ che sostituisce nella gestione delle ordinarie attività della famiglia e nei rapporti con le altre famiglie mafiose in occasione delle frequenti assenze dal territorio del MANDALA’. 

Dal compendio delle investigazioni, ed in particolare dalle intercettazioni, emerge in primo luogo la rituale affiliazione del FONTANA a Cosa Nostra. In tal senso depone innanzi tutto l’intercettazione ambientale della conversazione del 16 dicembre 2003 tra Nicola MANDALA’ e l’amante Tiziana MESSINA nel corso della quale il MANDALA’  descrive FONTANA Ignazio come il suo uomo di fiducia, quello con il quale ha condiviso le vicende più importanti, e perciò in posizione diversa rispetto ad altro componente della famiglia mafiosa, Mario CUSIMANO, che gode di minore considerazione rispetto al FONTANA.

…Mario è diverso…. non è come Ezio, Mario ha condiviso certe cose, non altre, Ezio invece invece è diverso,  perché sono altri tipi di discorsi..
Il seguito della medesima conversazione rivela, peraltro, che pochi giorni prima FONTANA Ignazio era stato ufficialmente iniziato alla carriera “mafiosa” secondo il tradizionale rito della “puncitina”, e che il suo “padrino” era stato proprio MANDALA’ Nicola. 

Va aggiunto che sulla base di quanto riferito dagli stessi interlocutori, pare che sia stata proprio MESSINA Tiziana a procurare consapevolmente al MANDALÀ, gli aghi utilizzati per “l’iniziazione mafiosa” del FONTANA’. (Ti ho chiesto a te l’altra volta AGHI…COSE..--//-- ma hai usato quegli aghi..? Con le le perle?..--

Nicola: MANDALA’ Nicola

Tiziana: MESSINA Tiziana

Nicola:
Ezio a te ti vuole bene vero,  anche perché sa quanto io ci tengo io a te,  per cui… e poi a prescindere ti vuole bene, però dall’altro lato cosa c’è, a lei la odia 


Tiziana:
Perché la odia tanto?

Nicola:
 Perderanno tutto, per cui…

Tiziana: 
Per questo non vanno d’accordo

Nicola:
Per cui… No, non è che non è d’accordo,  perché ti giuro mai mischino mi ha detto anche perché lui  lo sai com’è… però dentro di lui ci pensa, cioè mi vede a me e dice … minchia… capito!! Ma comunque io sto facendo ormai ho fatto tutto per anche a lui lasciarlo bello… che…

Tiziana: Sistemato…

Nicola:
Sistemato nel senso che anche senza di me ormai lui possa…

Tiziana: Mario?

Nicola: Mario è diverso, perché alla fine non è come Ezio, Mario ha condiviso certe cose, non altre, per cui a Mario fino a un certo… ormai… lo sai che c’è, Mario se io prendo questa decisione (inc.) gli sarebbe pesato, oggi no, perché... ci sono le attività, ormai quello che si doveva fare s’è fatto, capito? Ezio invece invece è diverso,  perché sono altri tipi di discorsi, capito… per cui… però ho sistemato anche a lui. Ti ho chiesto a te l’altra volta AGHI…COSE..--//

Tiziana: chi è suo padrino..?.--//
Nicola: Io… io, va bè e che significa… ma infatti… basta… non hanno avuto… di conoscersi.  Lo conosci?   Lo conosci? Lo (Incomprensibile), lo conosci? Era… da un lato è felice, dall’altro però capisce che io l’ho capi… perché ora sa  che ora io ho fatto di tutto, l’ho fatto perché ho avuto la premura… perché… perché gli avevo detto…-
tiziana: ma hai usato quegli aghi..? Con le le perle?..--//
Nicola:Ho fatto….  ho fatto minchia così… amò…, non me le dire queste cose… non me le dire…--//

La conversazione continuava vertendo su aspetti di carattere personale ma poco dopo si concludeva con un’affermazione di MANDALA’ Nicola, estremamente significativa della stretta collaborazione criminosa con il FONTANA: 

Tiziana:
E comunque…--//

Nicola:
io certamente… per ora tipo che.. tra tipo EZIO..è..non.. perché io per ora anche se non… all’esterno, però Villabate, essendo che io adesso quest’altra... quello che dico io… fanno!… Capito? Il problema verrà un domani, le cose secondo come andranno, come cambieranno… ma all’esterno, ma dentro villabate.. anche se è… EZIO che fa… di come la cosa è andata… intanto quest’anno “ni finiu ra bella” (c’è andata bene n.d.r.)..--//
Per la rituale affiliazione a Cosa Nostra del FONTANA depone ulteriormente un altro episodio documentato, in particolare, attraverso l’intercettazione di una conversazione intrattenuta dal predetto con la propria amante Greta GARBO il 17 settembre 2004. 

La vicenda in argomento scaturisce da una relazione sentimentale che il FONTANA conduceva da tempo con una donna sposata, identificata per GARBO Greta,  il cui marito D’ACQUISTO Alberto, aveva chiesto la mediazione di ONOFRIO Morreale, capo famiglia di Bagheria, affinché intervenisse in suo favore.

In particolare D’ACQUISTO lamentava alcune telefonate intimidatorie che aveva ricevuto e che riteneva provenissero da FONTANA Ignazio. 

I particolari della convocazione ricevuta dal Fontana da parte di MORREALE Onofrio venivano dettagliatamente descritti nel corso di una conversazione
 intercettata tra il FONTANA e la GARBO in data 17.09.2004.

Testualmente:

E:
Ignazio FONTANA (detto Ezio)



G:
Greta GARBO

G:
Com’è finita?..--//

E:
Tutto a posto, siamo amici ora..--//
G:
C’era?.. (n.r.l.  riferito ad Alberto D’ACQUISTO, ex marito di Greta)--//

E:
Certo..--//

G:
Eh! E che ha fatto!.. tu quando sei arrivato già era là?--//

E:
Si..--//
G:
Con suo fratello o solo?..--//

E:
Solo..--//

G:
Mh!… e tu sei sceso dalla macchina e che hai fatto?..--//
E:
Sono entrato..--//

G:
Eh?..--//

E:
Sono entrato.. dice, vi conoscete voi?… si di vista--//
G:
Ti ha detto questo ONOFRIO (n.r.l. inteso Onofrio MONREALE)…

E:
Si!..--//
G:
Poi?..--//

E:
Dice.. niè… Ezio, il discorso è questo, questo… praticamente lui pensava che ero io..--//

G:
Come eri tu?… che ci telefonavi?--//

E:
Si..--//
G:
Ma com’è… pazzo?, glie lo hai detto che non c’entri niente..--//

E:
(n.r.l. Ezio imitando il modo di parlare di Alberto D’ACQUISTO)… io onestamente pensavo che eri tu!……. gli ho detto…io?…poi… poi mi ha fatto salire nella smart….

La conversazione si interrompeva per problemi di linea,  ma veniva ripresa subito dopo dagli stessi interlocutori e negli stessi termini
. 

G: 
h..

E: 
Oh..

G: 
Per ciò dai..

E:
 Niente,, praticamente sono arrivato io sono sceso..

G: 
No, me lo devi raccontare tutto per bene.. però..

E: 
Dall’inizio.. allora, sono arrivato io con Damiano con la macchina, sono arrivato e lui era davanti la porta, appena mi ha visto… tipo è morto (modo di dire che e rimasto di ghiaccio)… però secondo me lui, aveva capito che a me mi aveva chiamato “QUELLO” (n.d.r… inteso ONOFRIO MONREALE))… tipo che mi doveva rimproverare, hai capito?..--//

G:
Che eri tu che gli avevi fatto la telefonata..--//

E:
No, no, tipo che io ero là che mi doveva richiamare “QUELLO”… quando sono arrivato e mi ha visto abbracciare e baciare con tutti quelli che erano là… cominciò a realizzare un poco…Lui “(n.d.r… riferito a Alberto),, dice… mettiamoci un minuto là dentro… gli ho detto andiamo ONOFRIO, mettiamoci la dentro che ho da dire io..”LUI’’ (n.d.r inteso Alberto D’ACQUISTO)..voi due vi conoscete..Si di vista..e non parlava..dice, com’è-.. com’e il discorso..?, e lui fa..(n.d.r inteso Alberto)..dice, perché lui non li sa tutti i discorsi..come sono..(riferito ad Ezio)..ed, io gli ho detto, no io non li so tutti i discorsi come sono..quali discorsi..?allora, siccome lui(inteso Alberto), era convinto. Ripeto, che QUELLO (inteso ONOFRIO MONREALE) mi doveva rimproverare, aveva tipo il tono, l’atteggiamento di quello a tipo… eh… va… a tipo  malandrino.. una cosa di questa. Quello (ndr.. inteso MONREALE Onofrio).. lo ha capito, dice, aspetta un minuto dice… come ti chiami…neanche si ricordava come si chiamava quello, te lo immagini no?…dice, come ti chiami…dice… Alberto.., dice… Alberto, aspetta un minuto dice, Vedi, intanto rilassati, mettiti bello tranquillo perché dice, tu non ci puoi parlare così dice con lui..(n.d.r riferito ad EZIO)…

G:
Così gli ha detto?..--//

E:
Si, si..--//

G:
Inventi o dici la verità?..--//

E:
Vaffanculo..--//

G:
Dai….--//

Ancora una volta si interrompeva la comunicazione che veniva immediatamente ripristinata
.

G:
Perciò, dai, quindi rilassati..incompr..--//
E:
intanto, mettiti tranquillo, non è che tu ci puoi parlare così.. con Ezio…perché Ezio…intanto è un bravo ragazzo..--// 

G:
Come?..--//

E:
Dice,Intanto è un bravo ragazzo… ci fa…Lui (n.d.r. MORREALE ONOFRIO) a Lui (n.d.r. ALBERTO)… e poi è un intimo amico mio, dice, come se fosse la stessa persona… perciò….dice… no, no, perché che sto dicendo, gli ho detto.. allora qual’ è il problema tuo, gli ho detto…mi è sembrato di capire, sto cominciando a capire che tu.. forse hai preso di petto a me con queste cose che ti arrivano … dice… io onestamente 
G:
Ah! Tu glielo  hai detto? Tu gliela hai detto..

E:
Si.. io onestamente ho pensato subito a te..mi fa lui a me..gli ho detto, hai pensato subito a me..Allora ‘’QUELLO’’(inteso MONREALE)..di nuovo gli dice, ascoltami un minuto, dice..non per cosa, ma dice, vedi che Ezio queste cose non li fa, perché se Ezio ha un problema con te, dice, ovunque ti trovi, in mezzo la strada.. ovunque.. ti prende, ti afferra, e se la discute..con te direttamente, dice non c’è motivo e..dice..aspè, com’è che gli ha detto..insomma lo prende.. ti prende ti afferra, e ti risolve il problema, non ha motivi di fare queste cose di nascosto.. fare e dire..dice o ha maggior ragione, me LO FA SAPERE A ME, VISTO CHE TU SEI PAESANO MIO... DICE, E POI  IO COME…
G:
Certo…
E:

SISTEMARE LA COSA… dice, perchè ripeto, noi altri ci rispettiamo come fratelli...

G:
Come..?

E:
Come Fratelli..--//

Nel racconto del FONTANA alla compagna risulta particolarmente interessante quanto riferito in ordine alla posizione assunta da Onofrio MORREALE in merito alla questione sottopostagli dal D’ACQUISTO. In particolare i riferimenti del MORREALE al FONTANA come “intimo amico mio…. come se fosse la stessa persona” sono già di per sé indicativi della “qualità” di uomo d’onore del FONTANA (oltre che naturalmente del MORREALE). 

Ancora più significativa valenza assumono, in ordine all’appartenenza del FONTANA alla famiglia mafiosa di Villabate gli specifici contributi delittuosi, di cui il FONTANA si è reso protagonista. Ed infatti, tra l’altro, l’indagato ha:

· partecipato in prima persona all’organizzazione ed esecuzione dell’omicidio in danno di Salvatore GERACI (vedi infra);

· ha preso parte, con MANDALA’ Nicola e RIZZO Damiano alla trasferta milanese finalizzata all’estorsione in danno di un imprenditore di quella citta’ (vedi scheda Mandalà); 

· organizzato e gestito, in uno a Nicola MANDALA’, la distribuzione e la vendita sul territorio di un chilogrammo di cocaina facente parte di uno stock di complessivi 500 chilogrammi della stessa sostanza (vedi a tal proposito le risultanze della conversazione in data 19 febbraio 2004, presso l’abitazione di via Meli, tra Nicola MANDALA’ e Tiziana MESSINA, già sopra riportata nella parte relativa alla posizione del predetto MANDALA’);

· come al solito unitamente a Nicola MANDALA’, ha recentemente posto in essere vere e proprie minacce mafiose nei confronti di esponenti politici dei D.S., in esito alla dura presa di posizione assunta dall’on. LUMIA nei confronti della famiglia MANDALA’ in occasione del comizio pubblico del 24 ottobre 2004 (anche per quanto concerne questo episodio, e le relative risultanze investigative, si opera espresso rinvio a quanto già esposto nella scheda relativa a Nicola MANDALA’);

· ha, ovviamente, costantemente beneficiato, nella sua qualità di affiliato della famiglia di Villabate, della spartizione del provento delle illecite attività. In tal senso, tra le altre, è significativo quanto intercettato il 3 ottobre 2004 a bordo della BMW X3 in uso agli indagati (allegato 4Q dell’informativa del 14 dicembre 2004): 

testualmente:

N: Nicola Mandalà

D: Damiano Rizzo

E: Ezio Fontana

N: Ve li do a voi..e..e..perché..io..e giusto..!!! gli ho detto che..e esigente, cosi, e mi devo levare il pensiero con i “picciotti”..

D: E, Nicola, non cè bisogno di contarli.. 

N: Contali..contali..no li devi con..contali..

D: Perché..?

N: contali..contali..

E: Nicola sta venendo..(n.d.r presumibilmente riferito a Rizzo nicola)..

N: vabbe..ora noi scendiamo..(n.d.r dall’auto)..aspè, che saluto ad annalisa..( nicola scende dall’auto e saluta annalisa..dopo un po risale e dice a damiano.. )..Quanti sono Damiano..? e..48 o 49..(n.d.r riferito alle banconote da 500 euro)..sono 22500..giusto..?

D: E questi di chi sono..?

N: I tuoi..

A minuti 07’30’’ fine trascrizione integrale..

A minuti 07’31’’ scendono dall’auto e si sentono delle voci in lontananza..

A minuti 12’45’’ si sente risalire in auto Ezio e Nicola..si sente dire a nicola che a damiano N: quando partiamo a Damiano sembra che è una barzelletta…

N: Allora, ascoltami Ezio..tu da qua contati 15000 mila..tieni..

E: uno, due tre..( n.d.r ezio si conta i soldi)..

N: Vedi se è giusto..?

E: Quanto deveno rimanere..?

N: E…allora 15 e 22500 fa..?

E: 37500…

N: 37500..dovrebbero essere questi, 12500..

E: Glielo tolgo l’elastico..?

N: Si…

E:.. (foneticamente si sente ezio contare i soldi..) 12500…

N: 12500…allora ascolta..io ti sto dando a te 7500 in meno…va bene..?

E: 7500..

N: Noi poi ci sediamo, due minuti, facciamo due conti, almeno per sapere bene come siamo combinati, anche perché questa settimana..ogni volta..incomp..un blocchetto di assegni..

E:  Nicola…tutti..o in parte..?

N: faccio qualche assegno..certo che è una parte..

E: Ah..

N: Che poi io glielo avevo detto, ho detto, i primi che prendo, gli dico che gleli do ai “picciotti” che hanno molti problemi..e poi noi altri quando sarà, piglia e cè li prendiamo…lui gli vuole regalare pure…gli vuole regalare pure 20..20 30000 mila..ancora non lo so..ancora lo dobbiamo decidere..incomp..gliela dati..glieli vuole dividere ai “picciotti”..in più qualcosa gli da a quello…

E: Onestamente a quello non  ci può dare tutte le sodisfazioni..

N: Infatti…si vanno…incomp..tutto il giorno..eh…niente…

D: oh..damiano dice quando ci dobbiamo andare di nuovo…

N: Ora, la prossima settimana, questa settimana scende lui..e poi, l’altra ancora ci andiamo noi…

ha personalmente organizzato e partecipato ad incontri riservati con uomini d’onore di altri mandamenti, particolarmente in coincidenza con prolungate assenze dal territorio di Nicola MANDALA’. In primo luogo deve evidenziarsi quanto risultante dal “combinato disposto” di intercettazioni telefoniche e servizi di pedinamento ed osservazione, in riferimento ad un incontro realizzatosi in data 1 agosto 2004 tra Ezio FONTANA e Ciccio PASTOIA che arrivava sul luogo dell’appuntamento (il parcheggio del bar denominato “Baby Luna”) in compagnia di Ignazio SPERA, per poi salire a bordo dell’automobile del FONTANA con la quale si allontanava in direzione di Villabate. La, oltremodo complessa, organizzazione dell’incontro, in funzione della garanzia della sua riservatezza, risulta dal contenuto di numerose intercettazioni compendiate nell’informativa della Squadra Mobile di Palermo in data 14.12.2004 (pag. da 89 a 104) che in questa parte deve intendersi richiamata. Deve però specificamene sottolinearsi che:

· risulta chiaramente che in quel periodo Nicola MANDALA’ non si trovava in Sicilia;

· che, per questo motivo era il FONTANA a rappresentare gli interessi della famiglia di Villabate;

· che l’incontro con il PASTOIA aveva tra l’altro ad oggetto questioni che riguardavano in particolare la famiglia di Villabate e Nicola MANDALA’;

· che Antonino MANDALA’, nella piena consapevolezza del previsto incontro e dei motivi ad esso sottesi, rassicurava il figlio Nicola sul fatto che i suoi interessi sarebbero stati rappresentati al PASTOIA da Ezio FONTANA che era stato delegato a partecipare alla riunione mafiosa. In tal senso depone il contenuto della conversazione telefonica delle ore 10,58 del 28 luglio 2004 (allegato 9/I all’informativa della Squadra Mobile) tra Antonino MANDALA’ ed il figlio Nicola.
Testualmente:
Nino Mandalà = Ezio, mi ha detto anche altre cose, va bene!

Nicola Mandalà = Va bè, quelle..giusto , giusto il fatto di ieri, che io...(inc.)

Nino Mandalà = Va bè!

Nicola Mandalà = Ho aspettato una settimana, e giusto, giusto ieri!

Nino Mandalà = E va bene niente!

Nicola Mandalà = E va bè comunque!

Nino Mandalà = Va bè, tu non cambiare i tuoi ..i tuoi programmi...(inc.)...

Nicola Mandalà = No...e come..anche perchè ormai, non posso...(inc.)

(Voci accavallate)

Nino Mandalà = (inc.) se rimane...

Nicola Mandalà = No, no anche...perchè non posso cambiare niente, e se non quando se ne và!

Nino Mandalà = Nooo, no! ..(inc.)..cambia..cambia..(inc.)..

Nicola Mandalà = (inc.)

Nino Mandalà = Oppure ci và non lo sò..

Nicola Mandalà = (inc.) No, no! di che cosa..non ha che cosa andare a fare lui! lu...Se lui magari ci va in compagnia..allora ..ma lui..lui che ci deve andare fare!...

Nino Mandalà = Si, si! Ma certo, certo!

Nicola Mandalà = Lui non ha che cosa andare a fare!

Nino Mandalà = Va bene!

Nicola Mandalà = Mi dispiace, solo..che perchè, giusto , giusto..(inc.)cioè ho aspettato una settimana, eeeh...
Nino Mandalà = E va bè, però..ma insomma però non è che tu...(inc.)..con i cristiani..
Nicola Mandalà = Penso che l'abbia..penso da quello che ho capito, non le...cioè, tipo non che mi dà le... mi dà torto comunque, anzi! Tipo che è..

Nino Mandalà = No! solo che si rammarica, perchè dice:" Perchè non me la detto prima?" Ecco!

Nicola Mandalà = Eh, eh..lo sò e lo sò!
Nino Mandalà = Dice:"Ma come io con lui sono così..aperto..  

Nicola Mandalà = E va bè....

Nino Mandalà = "E lui non mi dice niente!"

Nicola Mandalà = E che ci.. E che gli devo dire? Gli devo dire che gli devo dare dispiaceri, uno cerca sempre di vedere se… riesce aaa..
Nino Mandalà = Si, ma tu così gliel'hai impostata la cosa?
Nicola Mandalà = Si io gli l'ho..glil'ho pure detto...gli ho detto io :"purtroppo, forse..", gli ho detto:.." Sicuramente ho sbagliato a non dirlo..a non dirtelo prima, però io cercavo, speravo, che le cose si mettessero nel giusto verso..(inc.).."

Nino Mandalà = ..(inc.)..ti dispiacesse questo!...è un (Inc.)..non è un rimprovero, dice: "Eeeh..io vedi che..Uhm..io con te se non mi apro! Mi apro!..perchè tu non lo fai pure con me? Perchè mi dispiace che...arrivi a discorsi"

Nicola Mandalà = Eeeh..

Nino Mandalà =E poi..e poi ti direi accetta la sua offerta di..di darti un'aiuto economicamente, visto che tu per ora necessità!

Nicola Mandalà = No papà, non l'accetto quello!..

Nino Mandalà = No?..

Nicola Mandalà = Quello non l'accetto!

Nino Mandalà = Va bene! va bè!

Nicola Mandalà = Però anzi..lo vedi si è messo pure a disposizione..!

Nino Mandalà = No, no, si messo a disposizione onestamente! 

Nicola Mandalà = No, no..non l'accetto, non l'accetto proprio..

Nino Mandalà = Va bè!..va bè

Nicola Mandalà = Maa..

Nino Mandalà = Comunque io, Ezio.. più tardi ci vediamo è andato..è andato..(inc)..

Nicola Mandalà = Va bene và!..
Nino Mandalà = Fuori paese, poi..quando ritorna vediamo ok!..
Nicola Mandalà = Va bè!..

Nino Mandalà = Stai tranquillo tu è tutto a posto, va bene, ok..
Nicola Mandalà = Va bene , ciao, ciao!

Nino Mandalà = Ciao, ciao!

E’ ora opportuno riportare il contenuto di successive conversazioni intercorse tra il FONTANA ed il MANDALA’ nei giorni immediatamente antecedenti il programmato incontro dell’1 agosto 2004. Le conversazioni, pur caratterizzate dall’utilizzo di parole convenzionali e discorsi metaforici, sono in realtà chiaramente indicative del riferimento all’incontro con il PASTOIA e della necessità che, in funzione della programmata riunione, fosse adottata ogni possibile “cautela”. Emerge inoltre chiaramente il dato relativo alla “rappresentanza” in capo al FONTANA del ruolo e degli interessi di Nicola MANDALA’, in quel momento all’estero. 

Testualmente: 

Nicola Mnadalà =  Pronto!

Ezio Fontana = Aoh!

Nicola Mandalà = Oh!

Ezio Fontana = Io ora sono venuto!(inc.)

Nicola Mandalà = E' allora ?

Ezio Fontana = E niente...a po ..per come ti ho detto io!...Le Buttane domenica vogliono scopare!
Nicola Mandalà = (inc.)

Ezio Fontana = Ah?

Nicola Mandalà = Ho capito!...Ci vai con lui allora?
Ezio Fontana = Si!

Nicola Mandalà = Uhm! va bene ok!..noo..nie...commenti? (inc.)

Ezio Fontana = No va bè..penso che è una cosa per buttare!

Nicola Mandalà = Ho capito!

Ezio Fontana = Eeeh...poi involontariamente ho dato un'occhiata...al regalo della Gelateria!

Nicola Mandalà = Eh!... eh!

Ezio Fontana = Eeeh....quattro fesserie insomma non..non gli è piaciuto come si è comportato!

Nicola Mandalà = Non gli è piaciuto come si è comportato..chi?

Ezio Fontana = Si, si.. quello del gelato!...Perchè dice lui non doveva...Scavalcare!...Cioé ad andarsene fuori và!..però una svista di questi, poi...non..Poi sicuramente loro avranno commentato, poi ti faccio sapere!
(pausa)

Nicola Mandalà = No, eee....no ma aspe...non ho capito! eee..loro chi? Cioè parlando per lui, quello della..quello della gelateria?

Ezio Fontana = No! cioè..dico loro avranno commentato diciamo..eeeh..Dove sono andato io e quello della gelateria! Sicuramente ne avranno parlato, dice " Poi ti faccio sapere"...sicuramente poi quello gliene avrà parlato, di questa cosa!

Nicola Mandalà = (inc.) ma dico, si so..si sono lamentati di quella ragazza che c'è ...non hanno..perchè..(pausa)...

Ezio Fontana = Non gli è piaciuto il gelato và!

Nicola Mandalà = Come..No?

Ezio Fontana = No, no per come è andato non gli è piaciuto!... Doveva andare dice "in  altra maniera"...per quello che me ne ha parlato, perché ripeto è stata una cosa volante!... 

Nicola Mandalà = Cioè, non gli è piaciuto come si è comportata lei quella della gelateria?

Ezio Fontana = Si , si, si!

Nicola Mandalà = Ma chi, dove sei andato a fare (inc.)...?

Ezio Fontana = No, no...

Nicola Mandalà = No!...é perchè che doveva fare non ho capito?

Ezio Fontana = Cheee...Fuori (fonetico)non se ne doveva andare, doveva rimanare dentro!

Nicola Mandalà = Va bene...ho capito!

Ezio Fontana = E sempre la stessa musica! Nicola non c'è niente da fare!

Nicola Mandalà = va bè tu sengnatelo, così io me li levo da sopra..(inc.)

Ezio Fontana = Ah?

Nicola Mandalà = Dico segnatelo, così me li levo da sopra!

Ezio Fontana = Ca certo..ca certo!

Nicola Mandalà = Va bè come è di giusto..(inc.) (Ride) 

Ezio Fontana = Va bene!

Nicola Mandalà = Dai andiamo, ciao, ciao..

Ezio Fontana = ciao !

In seguito, MANDALA’ Nicola, ancora all’estero alla vigilia del giorno fissato per l’importante incontro in cui dovrà rappresentarlo FONTANA Ignazio, chiama
 quest’ultimo per assicurarsi che non ci siano variazioni al programma e per fargli le ultime raccomandazioni sul comportamento da tenere.

Anche in questo caso è evidente che i due interlocutori utilizzano parole convenzionali e metafore per comunicare tra loro.

Nicola Mandalà = Allora, novita, cose..?
Ezio Fontana = Niente, oggio io.....ci siamo visti oggi con "l'amica mia"

Nicola Mandalà = Eh, e allora?!Uh!

Ezio Fontana = Tutto confermato, domenica, ce ne andiamo a ficcare.... se Dio vuole....

Nicola Mandalà = Eh, senti quà, ee... ti volevo dire... mi raccomando a te..
Ezio Fontana = Sì, sì, no, no, ...

Nicola Mandalà = Senza... discussioni...

Ezio Fontana = Ne abbiamo parlato, ne abbiamo parlato....

Nicola Mandalà = No, devi pensare...  pensa al discorso della "triglia"
Ezio Fontana = Quale!

Nicola Mandalà = Dico, lo capisci...! 

Ezio Fontana = Sì..

Nicola Mandalà = Per cui, di non...di non sentirti sicuro perchè, questa non è che prende precauzioni.......e puo rimanere incinta, per cui, stai attento  

Ezio Fontana = Come?

Nicola Mandalà = Dico, pensando al discorso della "triglia"

Ezio Fontana = Eh...

Nicola Mandalà = Pensa che qualsiasi precauzione prendi, quel… può restare sempre incinta, perchè....

Ezio Fontana = Certo...
Nicola Mandalà = Perchè si fida sempre a farti il tranello...

Ezio Fontana = Certo, certo...

Nicola Mandalà = E' giusto?

Ezio Fontana = Certo, certo,certo,certo!...

Nicola Mandalà = Per cui, mi raccomando, mi raccomando...

Ezio Fontana = certo,certo...

Nicola Mandalà = Mi raccomando, non ti sentire, sicuro...va bene?
Ezio Fontana = No, no,completamente, io già ho preso ogni precauzione...

L’importanza del ruolo di FONTANA nel “panorama mafioso” del suo paese di origine e nei rapporti con altre famiglie mafiose emerge ulteriormente in occasione di una quanto mai articolata controversia tra Michele RUBINO (affiliato alla famiglia di Villabate) ed Onofrio MORREALE, inteso “il Checco”, uomo d’onore della famiglia di Bagheria.

Nello specifico il RUBINO, che con il placet della famiglia mafiosa di Villabate gestisce una vasta attività di autotrasporti, su disposizione del “padrino” di MANDALA’ Nicola, PASTOIA Francesco,  si vedeva spodestato del cinquanta per cento del business  gestito, in favore del citato MORREALE.  

Il 29 Novembre 2003, mentre si trovava a New York MANDALA’ Nicola apprendeva dal suo rappresentante FONTANA Ignazio del conflitto d'interessi sorto tra il suo uomo, RUBINO Michele, ed “Il CHECCO”
.

Testualmente:

EZIO : FONTANA Ignazio

NICOLA :  MANDALÀ Nicola 

NICOLA :  E.. di altro?--//

EZIO : 
Niente… tutto normale, ‘ntà minchia--//

NICOLA :  ‘ntaminchia, pechè?-//

EZIO : 
Perché!--//

NICOLA :  E che ne so?  che succede problemi ci sono?-//
EZIO : 
Eh, discorsi ci sono, con quello Michele e il “Checco”-//
NICOLA :  A si?--//

EZIO : 
Si, si, ma non mi sta piacendo tuo padrino, per niente--/

NICOLA :  Perché? ---//

EZIO : 
Perché gliel’ha fatta vincere a quello.--//

NICOLA :  e va be..! va be, ma discorsi sempre di camion… cose…--// 

EZIO : 
Si, si, si! Ma io non glielo dico perché tu lo sai, non glielo dico perché se no quello diventa un folle, ma come mi ha parlato a me, io gliel’ho detto, gli ho detto, però tu non è che puoi parlare in questa maniera … a quello!--//

NICOLA :  Ho capito!--//

EZIO : 
Ha la boria nella minchia --//

NICOLA :   ma chi, (incomprensibile) il CHECCO? --//

EZIO : 
Si! No ma infatti io ora… faccio di tutto per incontrarmi con … quello --//

NICOLA :  
Si, ma… eh… tu, perché questi discorsi non si poteva rinviare?--
EZIO : 
Glielo ha detto quello, io perchè prima di affrontarlo io gli ho detto, digli così, che aspettiamo che viene…--//
NICOLA : 
Emh --//
EZIO : 
… e lui ha risposto dice, va be dice, che problemi ci sono dice, poi non glielo posso dire pure io a mio figlioccio! Pronto? --//

NICOLA : ho capito, ho capito! Va be, ok, eh… però… mh mostratevi risentiti!--//

EZIO : 
si, si, si, no, ma infatti io.. glie… gliel’ho detto pure a lui di fare l’offeso grave!--//
NICOLA :  va be ok ma poi…--//
EZIO : 
infatti lui mi ha detto, infatti lui pure mi ha detto, dice se c’era lui questo non succedeva sicuro dice, dice che, giusto, giusto lui non c’è! (inc)--//
NICOLA :  Ma è per quel discorso per cui mi ero sempre interessato io?-//

EZIO : 
si, sempre quello… di quella… eh..--//

NICOLA :  di quel paese?--//

EZIO : 
… borgata, si!--//

NICOLA :  eh, ho capito, cioè io, praticamente… va be comunque… (inc) vabbè, ok. --//

EZIO : 
Va bene!--//

NICOLA :  va be--//

EZIO : 
poi se ne parla, ti saluto!--//

NICOLA :  va bene, ok!--//

EZIO : 
ciao ciao--//

NICOLA: 
ciao ciao

Il risentimento del RUBINO stesso e di FONTANA Ezio, rende evidente che il PASTOIA, secondo i due interlocutori, aveva favorito in qualche modo “IL CHECCO”. “Cft.:non mi sta piacendo tuo padrino, per niente” “Perché gliel’ha fatta vincere a quello”
Il MANDALA’ in un primo momento si rammarica di non poter essere presente per gestire personalmente la controversia… Si, ma… eh… tu, perché questi discorsi non si poteva rinviare?”-- “prima di affrontarlo io gli ho detto, digli così, che aspettiamo che viene”, mentre successivamente
, in virtù della sua posizione verticistica, detta al FONTANA la linea comportamentale da adottare nell’immediato ed in attesa del suo ritorno a Palermo “… ascolta…”—“non devi fare nessun discorso tu, de… de… siddiamentu…”—“…facce mutriate”,  senza ridere e basta, discorsi niente! Non ne…. Discorsi… perché se facciamo…. Se continuiamo a fare discorsi… poi…. Eh… Io… poi mi trovo spiazzato, per cui, invece…”/
EZIO : FONTANA Ignazio                

NICOLA :  MANDALÀ Nicola      

NICOLA :  Pronto!--//

EZIO : 
Ma tu mi hai chiamato?--//

NICOLA : Minchia un’ora, ma non lo capisci quand’è il mio numero…-//

EZIO : 
Eh… c’è uno che mi ha cercato (inc.)--//

NICOLA :  Eh… ascolta…--//

EZIO : 
Eh!--//

NICOLA : Eh… no, non devi fare nessun discorso tu, de… de… “siddiamentu”…//
EZIO : 
“Siddiamentu”--//

NICOLA : …”facce mutriate”,  senza ridere e basta, discorsi niente! Non ne…. Discorsi… perché se facciamo…. Se continuiamo a fare discorsi… poi…. Eh… Io… poi mi trovo spiazzato, per cui, invece… ---//
EZIO : 
Ma il problema è uno, Nicò, qua non ne ha fatto nessuno, hanno fatto tutte cose loro.--//
NICOLA :  Eh! --//

EZIO : 
Cioè io non è che ho fatto discorsi, anzi?--//
NICOLA :  Va bene, lui invece…--//

EZIO : 
…te lo avevo detto di aspettare a te, eh invece…no--//

NICOLA : E lui ha sbagliato! Lui ora, eh… eh… invece… ci devi dire  tu, che lui, anche se… tipo… deve cercare di… tipo che non… a lui, a lui devi fare lamentare, tu non ti imminchiare, a lui, ci devi dire eh…--//
EZIO : 
Va bene--//

NICOLA :  
… io ci ho riflettuto, io… non mi sembra una cosa giusta, io mi sento trattato male, a lui però gli devi fare fare discorsi…-//

EZIO : 
Va bene!--//

NICOLA :  … eh  tipo che non gli piac… non si accor… tipo… fagli fare un po di casino a lui…--//

EZIO : 
Va bene--//

NICOLA :  … tu non  fare nessun discorso…--//

EZIO : 
Va bene!--//

NICOLA :  … mi hai capito?--//
EZIO : 
Ok--//

NICOLA :  Vaglielo a dire--//
EZIO : 
Va bene--//
NICOLA :  E glielo dici che te l’ho detto io--//
EZIO : 
Ok--//

NICOLA :  Senza fargli capire niente, vabbè?--//

EZIO : 
Va bene!--//

NICOLA :  Andiamo, ciao--//

EZIO : 
Ciao--//

NICOLA :  Ciao!--//

La questione, che assume sempre più l’aspetto di un contrasto tra due fazioni mafiose, non si risolve con le indicazioni dettate da MANDALA’ Nicola al  FONTANA Ignazio; evidentemente “IL CHECCO” ha i suoi buoni agganci all’interno di COSA Nostra”, visto che afferma di aver seguito “la prassi” intendendo con tale affermazione, di aver ricevuto il consenso da chi ha il potere di concederlo
: “il CHECCO, sostiene, che lui a tipo la prassi l’ha fatta…”
Tale circostanza suscita le ire del MANDALA’ Nicola  “… vedi figure di cane che vado facendo io, con l’immondizia, perché poi, capito, facessi figure di cane con “cristiani”)

EZIO : FONTANA Ignazio                 

NICOLA :  MANDALÀ Nicola 

NICOLA :  Pronto!--//

EZIO : 
Aouh!--//

NICOLA :  Ouh!--//

EZIO : 
Pronto!--//

NICOLA :  Allora?--//

EZIO : 
‘nchia, non rispondi mai!--//

NICOLA :  Tutto a posto? Come?--//
EZIO : 
Tutto a posto e niente in ordine!--//

NICOLA :  Ma io ti ho chiamato stamattina--//

EZIO : 
Eh, l’ho visto (inc)--/

NICOLA :  (inc)

EZIO : 
Si--//

NICOLA :  Allora?--//

EZIO : 
Tutto a posto e niente in ordine!--//
NICOLA :  Perché che è successo?--//
EZIO : 
‘Ca discorsi ci sono!--//
NICOLA :  Sempre per quel discorso?--//
EZIO : 
Si, si!--//

NICOLA :  Mh!--//

EZIO : 
ma discorsi…. Eh… dovuti a…--//

EZIO : 
Discorsi perché quelli, ora, dov’è che è …. La… perché cosa è il discorso…--//

NICOLA :  Mh!--//

EZIO : 
… sono venuti, e dicono ma… chi è che si è permesso a venire qua a dire domani di qua, domani di là, senza che noi ne sappiamo niente…--//
NICOLA :  Mh!--//

EZIO : 
…e questo noi non c’entriamo! --//

NICOLA :  E infatti!--//

EZIO : 
E infatti io gliel’ho detto, per quello…--//

NICOLA : Ma anche bella figura stiamo fa… dico anche bella figura stiamo facendo… --//

EZIO : 
No--//

NICOLA :  …veramente--//

EZIO : 
Assolutamente no--//

NICOLA :  no, no, stiamo facendo veramente una bella…. E appunto, veramente, veramente, belle figure, veramente, dopo tutti i discorsi, ora…--

EZIO : 
No, ma infatti non è cambiato niente, è rimasto tutto per come era--//

NICOLA :  Ah, e deve rimanere fino a quando non vengo io tutto per come è, (inc)--//

EZIO : 
Ma infatti è così, è così, gli ho detto senti qua… sic… a te ti è arrivato niente in via… eh… come è giusto arrivarti, dice no, e allora fai quello… come è giusto fare, dice infatti io così faccio, di qua non si muove niente.--//

NICOLA :  Eh, ma tu con chi hai parlato?--//

EZIO : 
Con un ragazzo!--//

NICOLA :  
Ah, ho capito! Eh… no, no, ma infatti, quando… tu anche… ah… ah… a mio… --//

EZIO : 
Eh, si!--//

NICOLA :  … comunque, glielo dici, (inc)--//

EZIO : 
No, lo sa, lui fa pure come un cornuto, perché, non si doveva permettere (inc), perché aveva deciso che…--//

NICOLA :  Non si doveva permettere?--//

EZIO : 
…che lui di sua iniziativa se ne andava là, perché avevano deciso che oggi si doveva vedere per mettersi d’accordo, mentre quello di sua iniziativa, sabato ha fatto tutte cose, --

NICOLA :  Mh! Ho capito!--//

EZIO : 
Infatti lui pure, dice, non sa… uh… ora gli faccio vedere io, come si permette…--//

NICOLA :  No (inc), no gli devi dire, soprattutto…--//

EZIO : 
Eh…--//

NICOLA :  Gli devi dire soprattutto, che eh… io… ho capito mezza cosa…--//
EZIO : 
Eh!--//

NICOLA : 
Eh… eh… e chiedo per cortesia, chiedo per cortesia…--

EZIO : 
Di aspettare te--//
NICOLA :  … di aspettare a me, se è possibile, non è che, è giusto? Gli dici… chiede gentilmente, se è possibile aspettare lui…--//

EZIO : 
Va bene!--//

NICOLA : … vedi figure di cane che vado facendo io, con l’immondizia, perché poi, capito, facessi figure di cane con “cristiani”, con l’immondizia…--//

EZIO : 
Ma lui però, il CHECCO, il CHECCO, sostiene, che lui a tipo la prassi l’ha fatta… pronto, eh?--//

NICOLA :  Dico, ma poi come si permette a fare la pa… ci…ci… ci… --//

EZIO : 
No, a quanto pare ha preso una cantonata di petto--//

NICOLA :  No, dico, ma poi ci parlo io, ci ho parlato io e ora…--//

EZIO : 
No, ma non dove vai tu--//

NICOLA :  No, dico, ma poi a prescindere dico, questa è una cosa, che comunque andava, comunque andava…--//

EZIO : 
La dovevi gestire tu!--//
NICOLA :  … no, ma è giusto…--//

EZIO : 
Eh, infatti--//

NICOLA :  e tu glielo devi dire… ci dici, e comunque andava me la, dovevo essere sempre io comunque a… prima ho fatto… un discorso, ci siamo messi d’accordo, il lavoro era un bel lavoro, perché giustamente eh… cioè dava lavoro anche a… a…  a ragazzi, meschini che sono in mezzo la strada, e qua ho fatto tanto di qua e di la, poi arriva lui e mi… mi… mi… mi viene a levare tutto quello che io ho fatto, non è onesto questo…--//

EZIO : 
Ma infatti, non è cambiato niente, rimane tutto per come era…--//

NICOLA :  …. Anche se poi, (inc), si ma già la brutta figura l’ho fatta--//

EZIO : 
Già si è fatta, già si è fatta, lo so!--//

NICOLA :  Già si è fatta!--//

EZIO : 
Ma è lui che si sente assoluto, Nicò, è lui che si sente assoluto, lui se ti racconto quello che gli scappa dalla bocca, c’è “d’arrizzare u pilu”, …--//

NICOLA :  Vabbè, --//

EZIO : 
“C’è d’arrizare u pilu”, ora è spuntato… a Michele non lo voglio vedere più, non me lo dovete portare più di davanti, perché è un fasullo, perché è un diabolico, con queste persone non ci voglio avere a che fare, non lo voglio vedere più, ti dico proprio…--//

NICOLA :  (inc)--//

EZIO : 
A me!--//

NICOLA :  Ho capito!--//

EZIO : 
E io gli ho detto, no tu così non devi parlare perché quello è un amico  mio e tu stai sbagliando, non è come dici tu, capisco che sei arrabbiato, che non capisco il perché, dice no, no, io dice è la mia opinione sto dicendo, dice io non è che dico che è così? Dice la mia opinione è questa! Ah, vabbè--//

NICOLA :  Vabbè, ok, eh… mi raccomando, per cortesia, glielo dici, gli dici lui ha capito qualche cosa, gentilmente, se è possibile, eh… che… che torna lui--//

EZIO : 
Va bene, andiamo, dai--//

NICOLA :  Vabbè, andiamo, Cia, ciao.--//

EZIO : 
Ciao--//

La circostanza che MANDALA’ Nicola dovesse ritornare a Villabate il 9 dicembre successivo ed il fatto che all’incontro, organizzato da FONTANA, dovesse partecipare anche il RUBINO, fa di certo comprendere che era arrivato il momento di chiarire la controversia sorta con il “CHECCO”, ma è l’accenno all’impegno previsto per il successivo 12 dicembre, e le relative evoluzioni delle indagini, che hanno definitivamente fornito la chiave di lettura sulla vicenda in trattazione e sui personaggi in essa coinvolti
.

Testualmente:

EZIO : FONTANA Ignazio                 

NICOLA :  MANDALÀ Nicola      

NICOLA : 
Pronto?--//

EZIO : 
Eh--//

NICOLA :  Ouh… eh… le intenzioni sono queste, che io oggi parto, però non lo dire a nessuno perché… torno eh… Tiziana torna, e io e Gianni perdiamo due giorni, dobbiamo andare… a Milano--//

EZIO : 
Nicò--//

NICOLA :  Oh!--//

EZIO : 
Tu dimentichi un particolare Nicò…--//

NICOLA :  Qual‘è?--//

EZIO : 
Giorno dodici…--//

NICOLA :  Eh!--//

EZIO : 
… lo sai…--//
NICOLA :  Eh! E io giorno… tanto, per la Madonna, eh cioè… non penso… giorno nove con la mattinata io sono lì--//

EZIO : 
Cioè al nove in mattinata sei qua da noi?--//

NICOLA :  Come?--//

EZIO : 
Nove, nove mattina sei qua?--//

NICOLA :  Si, si!--//

EZIO : 
Ah, eh, vabbè!--//

NICOLA : Va bene? Già puoi fissare appuntamento tu per il pomeriggio--
EZIO : 
Già è fissato!--//
NICOLA :  Per il pomeriggio?--//

EZIO : 
No, è fissato per la mattina.--//

NICOLA :  Del nove?--//

EZIO : 
Si, quando poi tu arrivi ci raggiungi. --//

NICOLA :  Ma, ah… a che ora?--//

EZIO : 
No, già noi alle dieci siamo operativi--//

NICOLA :  Ah… ma là, da Giovanni?--//

EZIO : 
No, no, no--//

NICOLA :  No?--//

EZIO : 
No!--//

NICOLA :  Vabbè, mettimi nelle condizioni…--//

EZIO : 
Certo!--//

NICOLA :  …di io poi quando arrivo..--//

EZIO : 
Certo!--//

NICOLA :  … so dove…--//

EZIO : 
Certo! Anche perché ti devi “arricampare” perché noi dobbiamo fare un’operazione.--//

NICOLA :  Si?--//

EZIO : 
Si! Io, tu e Michele!--//

NICOLA :  Vabbè, che operazione dobbiamo fare?--//

EZIO : 
Ah… te lo sei dimenticato.--//

NICOLA :  Boh, me lo sono dimenticato!--//

EZIO : 
Tu dovevi fare una cosa con noi.--//

NICOLA :  Ah, vabbè ma quello… --//

EZIO : 
No, perché poi… non si può fare più--//

NICOLA :  Va bene, va bene, no lo stesso si può fare, comunque non c’è problema, prima devo venire là e devo vedere cosa trovo…--//

EZIO : 
“Va scassacci i cazzi”, che… anzi non appena vieni mi prendo un mese di ferie, ora mi sto ritirando da stamattina alle sei, dalle sei.--//

NICOLA :  Ho capito--//

EZIO : 
Dalle sei, mattinata c’è stata oggi!--//

NICOLA :  Ho capito, con quello ci sono stati più discorsi?--//

EZIO : 
No, no, no, no--//

NICOLA :  Va bene--//

EZIO : 
Tutto come prima--//

NICOLA :  Ok, va bene, va bene va--//

EZIO : 
Si aspetta la tua venuta, --//

NICOLA :  Va bene, ok--//

EZIO : 
Quando te ne vieni tu nel seimila?--//

Nei giorni successivi alla suddetta conversazione, dalle attività d’intercettazione, risultava palese che il MANDALA’ e il FONTANA stavano organizzando un viaggio a Roma proprio per il 12 dicembre 2003.

Pertanto, veniva all’uopo disposto un accurato servizio di pedinamento nei loro confronti
.

Alle ore 08.20 del 12 dicembre 2003 personale della Squadra Mobile di Palermo agganciava MANDALA’ Nicola e FONTANA Ignazio agli arrivi dei voli nazionali dell’aeroporto di Roma “Leonardo Da Vinci”; gli stessi erano in compagnia dell’avvocato FILECCIA del Foro di Palermo e di PASTOIA Francesco.

I quattro soggetti venivano pedinati fino al Palazzo ove ha sede la Corte di Cassazione nelle cui adiacenze si incontravano con PARISI Benedetto nato a Belmonte Mezzagno il 24.10.1941, OLIVERI Michele nato a Palermo l’1.02.1931, CAPPELLO Benedetto nato a Palermo il 18.01.1947, TUMMINARO Santo nato ad Alimena il 30.04.1956.

Tutti i predetti soggetti erano coimputati dal PASTOIA e del noto SPERA Benedetto nel procedimento penale  n.28502/02, la cui trattazione innanzi alla Suprema Corte era prevista per quel giorno. 

Alle ore 13.00 successive tutti i personaggi citati uscivano dal “Palazzaccio”  e si recavano presso il ristorante denominato Antico Cavour ove si intrattenevano a pranzo. 

Il MANDALA’ ed il FONTANA nel corso della loro permanenza nella capitale rimanevano sempre in stretto contatto con il PASTOIA e l’OLIVERI, tanto da poter compiutamente affrontare e chiarire con il PASTOIA la vicenda degli autotrasporti e del conflitto insorto tra il RUBINO e il MORREALE.

Ed infatti alle 16.19 mentre il PASTOIA e l’OLIVERI, condannati definitivamente in Cassazione in merito al procedimento prima indicato, si trovavano all’interno della casa circondariale di Rebibbia ove si erano presentati per l’espiazione della pena residua, MANDALÀ Nicola, avendo definito con il suo “parrino” i termini dell’accordo, chiamava al telefono RUBINO Michele, in quel momento a Palermo, comunicandogli l’esito della riunione
.

Nella conversazione il MANDALA’ riferiva quanto stabilito nel corso della riunione, appellando il PASTOIA come lo “ZIO CICCIO”.

Nel far ciò, mostrava di non essere contento delle decisioni prese dall’anziano patriarca, riferiva di avere di aver tentato di convincerlo perché la questione fosse risolta in altro modo e commentava, chiudendo il discorso, che comunque la decisione dello “ZIO CICCIO” non poteva essere messa in discussione ( …io siccome sono più piccolo e.. ): 

testualmente:

MICHELE: MICHELE Rubino     

NICOLA: MANDALÀ Nicola      

MICHELE :
Pronto--//

NICOLA   : 
Ohu--//

MICHELE:
Ohu curò--//

NICOLA   : 
Domani che è sabato?--//
MICHELE:
Se--//

NICOLA   :  …da lunedì…--//
MICHELE:
Si--//

NICOLA   :  è il cinquanta per cento--// 


MICHELE:
Minchia, il cinquanta per cento?--//


NICOLA :  
Però e… non …mi devi fare una cortesia, perché non è che…è giusto? E…se…e…è arrivato lui e ha spiegato  questa parola perché io non avevo spiegato questa e per cui… e…io siccome sono più piccolo e…fai come ti dico io, da lunedì cinquanta per cento…però e…dico…se capita i…i dieci in più e…prendi e tu te li tiri è giusto?--/

MICHELE:
I dieci in più cioè i dieci meno a lui--//

NICOLA :  
Eh, in questo senso dico se ca…--//

MICHELE:
Va bene--//

NICOLA :  
Qualche volta gliene fai capitare due in più a lui--//

MICHELE:
Va bene--//

NICOLA :  
E poi e…però tutto tu devi fare…--//

MICHELE:
Va …--//

NICOLA :  
Ogni settimana ti fai i conti di quanto è che ti deve andare, ci vai il… sabato sera e ti…e ti vai a fare dare i soldi e gli dici perché io ogni settimana gli saldo il conto gli dici--//

MICHELE:
Buttasse il sangue dal cuore…--//

NICOLA :  
E poi…--//

MICHELE:
…Botta di sale--//

NICOLA :  
Un altr…vabbè sai che se… però l’ho mor…l’ho maltrattato mortificato, si è stato zitto, una parola non l’ha detta. Gli ho detto che non si deve permettere più di dire  quello che ha detto su di te, che completamente lui e… quando…quando dice una parola di queste non sa manco se è di casa o di bottega, per cui gliene ho detto davanti allo zio Ciccio un poco, infatti poi (inc.) capi…noo avanti ragazzi e…di qua di là figliò e…di qua là Totò Totò… per cui non è che l’ho accettato bene--// 

MICHELE:
Vabbè ci sentiamo, avanti dai--//

NICOLA :  
E…e però mi raccomando non lo voglio sentire parlare a questo ah?--//

MICHELE:
No ma io…--//

NICOLA :  
Non lo voglio sentire parlare e non gli dare (inc.) è giusto?--//

MICHELE:
Ma io non gliela do questa opportunità però non è che è come questo periodo che sta piovendo si immagini chissà che cosa--/

NICOLA :  
No, quello che c’è, lui non ha niente da immaginarsi--//

MICHELE:
Va bene--//

NICOLA :  
Però io non lo voglio sentire parlare, dico non gli dare tutto il “fumiere” è giusto, lo metti in condizioni che lui non deve poter dire una parola su di te--//

MICHELE:
Va bene--//

NICOLA :  
Dobbiamo essere noi a parlare, non lui--//

MICHELE:
Va bene, ok--//

NICOLA :  
Avanti ciao--//

MICHELE:
Ciao, ciao ciao-
L’esito delle intercettazioni sopra riportate, in uno ai servizi di osservazione e pedinamento effettuati dalla P.G. a Roma, consentono pertanto di ricostruire la fattiva partecipazione del FONTANA ad una tipica attività di “intermediazione mafiosa”, sottesa alla fruizione di rilevanti interessi economici, direttamente riconducibili a uomini d’onore e famiglie di diversi mandamenti. Ciò ad ulteriore dimostrazione del pieno inserimento del FONTANA nelle dinamiche, anche le più delicate, di Cosa Nostra.

Anche le investigazioni della Sezione Catturandi della Squadra Mobile consentivano di acquisire ulteriori ed importanti elementi comprovanti il ruolo del FONTANA ed in particolare il suo ruolo nella organizzazione di incontri riservati con uomini d’onore di altre famiglie mafiose.

In tal senso va preliminarmente evidenziato che dall’attività di intercettazione telefonica sulle utenze in uso a RUBINO Michele emergeva come il predetto RUBINO ed Ezio FONTANA si alternavano abitualmente nell’accompagnare a determinati appuntamenti un soggetto che non veniva mai espressamente menzionato.

Esplicative sono in tal senso alcune telefonate intercettate sul cellulare di RUBINO, intrattenute con Ezio FONTANA dalle ore 09.30 circa alle successive ore 10.05 del 17. marzo 2003…

Ezio:”Michele., ti rintracciò?..

Michele:.No il telefono è stato posato in macchina!...

Ezio:E allora senti quà, lui aveva appuntamento alle dieci…dì che è rinviato, l’hai capito con chi? ...Con suo padrino!...

Michele:io non ne so niente perché quello ieri non mi ha detto niente…”…

dopo pochi minuti i due si risentivano..” 

Michele:Pronto?.

Ezio:...l’hai rintracciato il porco?..

Michele:No! No! Completamente!...

Ezio:puttana Eva…va bene ora ci provo pure io”… 

Seguiva altra conversazione..

Michele:”Pronto?...che c’è?..

Ezio:…ci dovresti fare un salto tu!...per dirgli che non può essere…No però quello alle dieci l’aveva l’appuntamento…

Michele:va bene, per dirgli che non ci può andare?...

Ezio:esatto!..

Michele:va bene ora me la sbrigo io…

Ezio:però faglielo sapere ora, non a mezzogiorno!...e digli o per domani alla stessa ora o per quando dice lui!”... 

(rft. Decr. 165/03 Int.  trasc. del 17.03.2003 all.ti 18 – 19 - 20).              

Subito dopo Michele RUBINO interloquiva al telefono con LA ROCCA Giuseppe, di Salvatore e Barrale Giovanna, nato a Palermo il 19.12.1974, res.te a Belmonte Mezzagno (PA) in via Pietro Allotta nr. 14, imprenditore edile legato a PASTOIA Francesco.

Giuseppe:Pronto?..

Michele:Giuseppe? Michele sono!..
Giuseppe: dimmi!..
Michele: al paese sei?..
Giuseppe: Si!

Michele: me lo vuoi fare un favore?
Giuseppe: si!

Michele: ci vai da Maa…

Giuseppe: se ne è andato!
Michele: se ne è andato?

Giuseppe: dice che alle dieci doveva andare via per un appuntamento!

Michele: a casa?...
Giuseppe: io ero a casa sua! Alle dieci aveva un appuntamento e se ne doveva andare!

Michele: ho capito! Va bene! Me la sbrigo io.

Dopo pochi minuti Michele Rubino richiamava La Rocca Giuseppe…..

Michele: Giuseppe fammi una cortesia!

Giuseppe:Ci devo andare?...
Michele: Si, ci vai e gli dici che non viene più…per l’appuntamento lascia perdere oggi!

Giuseppe: Va bene, ciao!
Michele: quello alle dieci, hai capito?

Giuseppe: si, si, ciao; ( rft. Decr. 165/03 Int. trasc. del 17.03.2003 -all.ti 21-22).
Come si vedrà in seguito, questi appuntamenti venivano effettuati con cadenza periodica, e vedono parteciparvi PASTOIA Francesco ..” suo padrino”… ed il di lui figlioccio MANDALA’ Nicola, che il RUBINO ed il FONTANA, appellano in sua assenza come “il porco”...

L’abitualità del ruolo del FONTANA nell’organizzazione di incontri riservati, soprattutto con esponenti della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno, emergeva anche da altri elementi probanti di particolare significato.

In data 17 Agosto 2004 alle ore 17.44, FONTANA Ignazio e SPERA Ignazio telefonicamente fissavano un incontro, da effettuarsi alle ore 11.00 del successivo giorno 19 in una non meglio specificata località di campagna…” cavaliere…giovedì alle 11.00 ci vediamo lì?...Va bene, in campagna…va bene…”. ( rft. Decr. 13030/3-15 Int. trasc. del 17.08.2004 – all. 175). 

Il consequenziale servizio espletato dalla p.g. non consentiva di localizzare il luogo, poiché i soggetti osservati si muovevano con estrema cautela, servendosi anche di persone a bordo di motocicli per controllare l’eventuale presenza di forze di polizia, ed inoltre, in ragione del fatto che il sistema di localizzazione geo-satellitare installato sull’autovettura in uso allo SPERA Ignazio, non forniva in tempo reale i dati necessari per la mancanza di copertura in quella zona del segnale GSM.

Pertanto, al fine di non compromettere le altre attività in corso, il servizio di pedinamento veniva sospeso. 

Quella mattina si susseguivano alcune telefonate tra MUSSO Guglielmo, FONTANA Ignazio e SPERA Ignazio, preparatorie dell’incontro prefissato. 

Alle ore 10.31 MUSSO Guglielmo avvisava FONTANA, con il solito linguaggio criptico, che… “siccome la porta non è pronta, eventualmente appena è pronta ti chiamo io, va bene?...ciao..”. ( rft. decr. 13030/3-16 Int. trasc. del 19.08.2004 – all.to 176).
Di seguito avvisava allo stesso modo SPERA Ignazio, che nell’occasione si trovava già sul luogo dell’incontro, comunicandogli che:” sto arrivando, io…però la porta non era pronta, sto venendo io solo…io sto scendendo che sto andando a prendere l’acqua…allora ci incontriamo qua, dai…”.( rft. decr. 13030/3 -16 Int. trasc. del 19.08.2004 – all.to 177).
Appariva chiaro che la “porta” alla quale i due facevano riferimento era il termine convenzionale per indicare PASTOIA Francesco il quale, per ragioni non note, quella mattina aveva deciso di non partecipare all’appuntamento. 

Nei giorni a seguire, utilizzando i dati dello scarico storico dei punti georeferianziati del GPS installato nell’autovettura dello SPERA Ignazio, si localizzava un casolare apparentemente abbandonato, sito nella contrada “Mendola” in agro di Misilmeri, ove lo stesso  la mattina dell’incontro si era soffermato e da dove si era allontanato, allorquando aveva saputo che la “porta non era pronta”.  

Ritenendo che quello fosse il luogo dove avrebbe dovuto svolgersi la riunione, si procedeva in esecuzione del Decreto 13030/03–24 Int., all’installazione delle microspie. L’attività di captazione ambientale consentiva, nei giorni a seguire, di intercettare alcune conversazioni di altissimo interesse investigativo, le quali permettevano di delineare l’attuale organigramma della cosca mafiosa di Belmonte Mezzagno, nonché di stabilire la centralità del PASTOIA nella distribuzione degli appalti e nella riscossione del pizzo ai danni di esercizi commerciali e di imprese, costituendo prova inconfutabile del fatto che la sua influenza si estende anche in buona parte del territorio di più stretta pertinenza delle “famiglie” di Palermo.

Si può quindi senz’altro affermare che anche il FONTANA aveva avuto un ruolo nella individuazione dei luoghi e nella predisposizione di ogni accorgimento utile a preservare la riservatezza delle riunioni mafiose poi effettivamente verificatesi, tra esponenti apicali di mandamenti diversi in contrada Mendola in almeno tre occasioni ravvicinate (10 settembre 2004; 14 settembre 2004; 17 settembre 2004). 

Non si può non sottolineare come il FONTANA abbia anche personalmente partecipato alla riunione del 14 settembre 2004 alla quale prendevano parte, oltre a Nicola MANDALA’, Damiano RIZZO e Salvatore TROIA di Villabate, uomini d’onore di Belmonte Mezzagno del calibro di Ciccio PASTOIA, Guglielmo MUSSO ed Ignazio SPERA e nel corso della quale venivano discussi, (come già sottolineato più volte, vedi in particolare le schede di PASTOIA Francesco e MANDALA’ Nicola) argomenti di particolare importanza.

Ed anche la organizzazione della riunione del 17 settembre 2004 (quella nel corso della quale veniva decisa l’eliminazione di Salvatore GERACI) era possibile grazie al prezioso contributo del FONTANA. Ed infatti il 16 settembre veniva intercettata un’importante conversazione telefonica tra Ezio FONTANA ed Ignazio SPERA, propedeutica ad un incontro programmato per il giorno successivo.

Il contenuto della telefonata appare chiaramente intelligibile nonostante gli interlocutori utilizzassero espressioni criptiche …”…Pronto?...”…ascoltami, domani ci vediamo alle dieci e mezza…”…No!...”…Chi è no!...”…E’ presto…hai capito!...Più tardi, verso le undici!...”…No, non può essere. Abbiamo tutti i macchinari pronti, tutte cose pronte…”…perché gli sono arrivate le cose del forno a quello?...”…Eh!...”…ho capito!...Alle dieci e mezza allora…”…noialtri siamo lì!...”…va bene…”.(rft. Decr. 13030/3-15 trasc. del 16.09.2004 – all.to 188 ). 

Ed infatti il giorno successivo avveniva la riunione anticipata dai due indagati, che aveva luogo nel capanno di c.da “Mendola”, dove si registrava la presenza del PASTOIA, di Ignazio SPERA, di Nicola Mandalà e di altri soggetti. 

RUBINO Michele

Anche nei confronti dell’indagato in questione sono emersi gravi indizi relativi alla sua appartenenza alla famiglia mafiosa di Villabate ed in particolare al gruppo facente capo a Nicola MANDALA’.

Nei confronti del RUBINO rileva innanzi tutto la vicenda relativa alla risoluzione della controversia insorta con Onofrio MORREALE per la vera e propria spartizione monopolistica della gestione di attività di autotrasporti. La questione è stata sopra riassunta (nella parte relativa alla “scheda” di Ignazio FONTANA) in esito alle chiare risultanze di intercettazioni ambientali e telefoniche e servizi di pedinamento ed osservazione effettuati in Roma. Si opera quindi integrale rinvio a quanto già esposto. È però importante sottolineare che sono certamente elementi univocamente indizianti nei confronti del RUBINO:

a) il fatto che la questione, che in prima battuta riguardava la persona del RUBINO (il quale gestisce una ditta di autotrasporti), sia stata effettivamente “assunta in carico” dai vertici della famiglia mafiosa di Villabate, evidentemente interessati a tutelare gli interessi del proprio affiliato, nella specie coincidenti con quelli dell’intero gruppo;

b) la circostanza relativa all’ “intervento” del PASTOIA quale soggetto che, certamente anche in considerazione della particolare contiguità a Bernardo PROVENZANO, doveva risolvere la controversia tra le due, entrambe autorevolissime, articolazioni mafiose;

c) la piena consapevolezza del RUBINO circa “l’attribuzione di competenza” al PASTOIA per la decisione ultima sulle questioni sorte, nonché la manifestazione da parte dell’indagato della inevitabilità dell’adesione alle decisioni prese da chi nell’organizzazione rivestiva, e riveste, ruoli sovraordinati rispetto al suo. In tal senso rileva la conversazione telefonica intrattenuta dal RUBINO con Nicola MANDALA’ il 12 dicembre 2003 (n. progress. 3007 allegato 7F dell’informativa della Squadra Mobile del 14.12.2004). Ed infatti, subito dopo aver discusso a Roma i termini della questione con il PASTOIA, il MANDALÀ riferiva al RUBINO l’esito dell’incontro, nei seguenti termini: 

MICHELE: MICHELE Rubino    

NICOLA: MANDALÀ Nicola      

MICHELE :
Pronto--//

NICOLA   : 
Ohu--//

MICHELE:
Ohu curò--//

NICOLA   : 
Domani che è sabato?--//
MICHELE:
Se--//

NICOLA   :  …da lunedì…--//
MICHELE:
Si--//

NICOLA   :  è il cinquanta per cento--// 


MICHELE:
Minchia, il cinquanta per cento?--//


NICOLA :  
Però e… non …mi devi fare una cortesia, perché non è che…è giusto? E…se…e…è arrivato lui e ha spiegato  questa parola perché io non avevo spiegato questa e per cui… e…io siccome sono più piccolo e…fai come ti dico io, da lunedì cinquanta per cento…però e…dico…se capita i…i dieci in più e…prendi e tu te li tiri è giusto?--/

MICHELE:
I dieci in più cioè i dieci meno a lui--//

NICOLA :  
Eh, in questo senso dico se ca…--//

MICHELE:
Va bene--//

NICOLA :  
Qualche volta gliene fai capitare due in più a lui--//

MICHELE:
Va bene--//

NICOLA :  
E poi e…però tutto tu devi fare…--//

MICHELE:
Va …--//

NICOLA :  
Ogni settimana ti fai i conti di quanto è che ti deve andare, ci vai il… sabato sera e ti…e ti vai a fare dare i soldi e gli dici perché io ogni settimana gli saldo il conto gli dici--//

MICHELE:
Buttasse il sangue dal cuore…--//

NICOLA :  
E poi…--//

MICHELE:
…Botta di sale--//

NICOLA :  
Un altr…vabbè sai che se… però l’ho mor…l’ho maltrattato mortificato, si è stato zitto, una parola non l’ha detta. Gli ho detto che non si deve permettere più di dire  quello che ha detto su di te, che completamente lui e… quando…quando dice una parola di queste non sa manco se è di casa o di bottega, per cui gliene ho detto davanti allo zio Ciccio un poco, infatti poi (inc.) capi…noo avanti ragazzi e…di qua di là figliò e…di qua là Totò Totò… per cui non è che l’ho accettato bene--// 

MICHELE:
Vabbè ci sentiamo, avanti dai--//

NICOLA :  
E…e però mi raccomando non lo voglio sentire parlare a questo ah?--//

MICHELE:
No ma io…--//

NICOLA :  
Non lo voglio sentire parlare e non gli dare (inc.) è giusto?--//

MICHELE:
Ma io non gliela do questa opportunità però non è che è come questo periodo che sta piovendo si immagini chissà che cosa--/

NICOLA :  
No, quello che c’è, lui non ha niente da immaginarsi--//

MICHELE:
Va bene--//

NICOLA :  
Però io non lo voglio sentire parlare, dico non gli dare tutto il “fumiere” è giusto, lo metti in condizioni che lui non deve poter dire una parola su di te--//

MICHELE:
Va bene--//

NICOLA :  
Dobbiamo essere noi a parlare, non lui--//

MICHELE:
Va bene, ok--//

NICOLA :  
Avanti ciao--//

MICHELE:
Ciao, ciao ciao-
Nella stessa giornata il RUBINO  (Allegato 12/F  trascrizione della conversazione telefonica avente progressivo n. 811 del 12.12.2003) chiamava anche Ezio FONTANA proprio mentre quest’ultimo insieme al MANDALA’ stava accompagnando il PASTOIA presso la casa circondariale di Rebibbia dove avrebbe scontato il residuo pena in esito alla sentenza che la Corte di Cassazione aveva emesso nei suoi confronti poche ore prima. 

Testualmente: 

M: RUBINO Michele

E: FONTANA Ezio

E:
Pronto

M:
Ohu cugino….

E:
Ohu….

M:Com’è finita state ….state venendo?…

E:
No,no….

M:
Non viene lui?……

E:
No, no…..

M:
Che mi stai dicendo….gia se lo sono tenuti?

E:
Che ti sto dicendo…eh?…..

M:
Se lo sono tenuti già?…..

E:
No, ancora no, però ci stiamo andando…..

M:
Dov’è a Regina Coeli……
E:
No

M:
O a Rebibbia?…….
E:
Si….

M:
Minchia…già glielo hanno confermato…. Ma lo stanno accompagnando loro o si sta presentando lui…..
E:
No, no……con noi…..

M:
Accanto a te si trova…..

E:
No….

M:
Lo volevo salutare
E:
Va bene

M:
Quindi opportunità di vederlo voi adesso non lì avete più è giusto?……

E:
Si, si…..

M:
Lo volevo salutare…..magari…..

E:
E va bene ora vediamo…..va bene…..

M:
Va bene…..altre cose….con cosa avete parlato?……
E:
con chi?….

M:
Per il fatto di…….di……CIACULLI….

E:
No, ora ne parliamo……

È opportuno sottolineare come da quest’ultima conversazione emerge la volontà di informarsi immediatamente sulle decisioni del PASTOIA e l’intenzione del RUBINO di salutare ed “ossequiare” il capo mafia di Belmonte. Ciò evidentemente in ragione di pregressi rapporti anche diretti.

Ulteriori importanti conferme dell’appartenenza del RUBINO a Cosa Nostra e del suo stretto rapporto di subordinazione gerarchica al MANDALA’, derivano dalle acquisizioni compendiate nell’informativa di reato del G.I.C.O. della G. di F. in data 2 aprile 2004 che ha costituito il presupposto dell’ordinanza di custodia cautelare in carcere del G.I.P. di Palermo in data 2.12.04 nei confronti di VERNENGO Cosimo e numerosi altri esponenti mafiosi della famiglia di S. Maria di Gesù. Ed infatti risulta dalla richiamata informativa che il 23 settembre 2003 Michele RUBINO sopraggiungeva, a bordo di automobile a lui intestata, presso gli uffici del c.d. “cantiere”, vera e propria base operativa di VERNENGO Cosimo e di altri esponenti della famiglia di S. Maria di Gesù. È opportuno riportare quanto annotato dalla Guardia di Finanza nella suindicata informativa, soprattutto con riferimento alla trascrizione della conversazione che il RUBINO nell’occasione aveva intrattenuto con il VERNENGO. 

Si legge nell’informativa del G.I.C.O.:

Allontanatosi DI PASQUALE Giovanni, in ufficio rientra RUBINO Michele che allerta il VERNENGO da possibili installazioni di telecamere da parte delle Forze di Polizia all’interno del cantiere, informandolo, nella circostanza, che Villabate ne è piena. Appare superfluo sottolineare i motivi che spingono il RUBINO a consigliare di adottare tali accorgimenti. 

Nel discutere, i due accennano a Nicola, da identificarsi in MANDALÀ Nicola, – figlio di MANDALÀ Antonino (Villabate, 25.03.1939) detto “l’Avvocato”, ritenuto l’indiscusso capomafia di Villabate –, il quale avrebbe indirizzato RUBINO Michele dal VERNENGO per reperire il mezzo rubato perché lo interesserebbe personalmente. VERNENGO Cosimo riferisce al RUBINO che suo cognato, da identificarsi in AGLIUZZA Giuseppe, gli avrebbe già accennato qualcosa in merito. 

La presenza del MANDALÀ, sul cui conto risulta, tra l’altro, un controllo di polizia unitamente al predetto RUBINO in data 16.11.1998 in località Villabate, è stata più volte riscontrata nel piazzale del cantiere, ove si è recato a bordo della sua Smart targata CE444KL. 

Nel prosieguo, RUBINO Michele afferma di non aver parlato della questione davanti al DI PASQUALE perché non sapeva chi fosse, ma il VERNENGO lo rassicura informandolo che può tranquillamente parlare sia in presenza del DI PASQUALE che di “Umberto”, confermando, in tal modo, la sussistenza del vincolo che li lega.
C = VERNENGO Cosimo

M = RUBINO Michele 

ORE 11:33:42

C: MICHÈ… vieni… ma chi è – inc.le – ti fermarono col furgone? Vieni qua che ti faccio il caffé. Ma che cosa aveva questo camioncino qua?

M: quale?

C: questo OM 50. Niente? Era vacante?

M: vacante era… 

- inc.le, macchinetta del caffé accesa -

…omissis…

Cosimo gli parla un po’ del lavoro.

ORE 11:35:38  

M: ... ma li faceste fare voialtri… li faceste montare quei pali della tensione?

C: si

M: voialtri proprio?
C: si, perchè?
M: ... perchè a Villabate hanno montato queste telecamere, queste così...
C: no, queste io le ho montate... infatti ne devo mettere un’altro qua
M: dico, però, ogni tanto falle guardare perchè... le possono sostituire sempre uguali...
C: ci possono mettere quello che vogliono!
M: a Villabate le hanno messe da tutte le parti, minchia, proprio a... 
C: ma NICOLA? Minchia NICOLA  non lo possono...
M: NICOLA questa giornata si arricampa (fonetico)

C: è andato partito?
M: si, è stato partito, si arricampa (fonetico) nel pomeriggio, e per questo… io l’ho rintracciato per miracolo… dice: “vai da COSIMO e gli dici che la cosa mi interessa subito a me”

C: no, infatti mio cognato me l’ha accennato il discorso

M: io… quando ho parlato con tuo cognato… poi mi – inc.le – dissi minchia… sbagliammo a n’zettarlo (fonetico). Non ho parlato davanti a quel cristiano, non sapendo chi era…  

C: no, non ce n’è… no, anche quando c’è UMBERTO… UMBERTO, lo conosci a quello biondino?

M: no, non l’ho visto mai

C: quello che sta con me, con lui puoi parlare pure… per queste cose non ce n’è problemi

M: no… non sapendo…

La conversazione continua fornendo elementi interessantissimi circa le modalità di esecuzione delle attività criminose poste in essere dai componenti della “famiglia di Santa Maria di Gesù”, evidenziando ancora una volta, semmai ce ne fosse bisogno, l’importantissima copertura fornita ai componenti dell’organizzazione dall’attività che ruota intorno alla vita del “cantiere”. Disquisendo sulle investigazioni delle Forze di Polizia, il VERNENGO afferma che nella zona sembra tutto tranquillo, soprattutto perché “loro” agiscono durante gli orari di lavoro. 
C = VERNENGO Cosimo

M = RUBINO Michele 

ORE 11:38:26

M: - inc.le -

C: no, ma qua anzi, ringraziando il Signore non c’è stato bordello
M: vabbè, qua, diciamo, ormai un poco si calmò
C: si, un pochettino più calma la situazione

M: si, un pochettino più calma…

C: vabbè, qua lo sai pure che c’è? Noi lavoriamo tutti qua, capito? Perciò nel ritaglio lasciamo il lavoro “zum” (fonetico) e andiamo a fare qualche cosa e ritorniamo di nuovo al lavoro
M: - inc.le -

A supporto della sua tesi, il VERNENGO continua il discorso narrando un episodio accadutogli con alcuni militari impegnati nella ricerca del latitante LA ROSA Filippo (Palermo, 02.12.1964) durante un lavoro che stava effettuando in località Ciaculli. Nel contesto, gli interlocutori accennano anche ai metodi investigativi ed alle nuove auto utilizzate dalle Forze di Polizia. 

C = VERNENGO Cosimo

M = RUBINO Michele 

C: l'altra volta, mentre lavoravo a Ciaculli, ero messo sopra l’escavatore, minchia zum (fonetico) e sale una pattuglia in borghese. (Cosimo racconta l’episodio in prima persona): “buongiorno”. Buongiorno. “Cosa sta facendo?”. Niente, sto passando… sto guardando. “Come sta guardando?”. Non lo vede cosa sto facendo? Sto scavando! “No, no, a posto”. – inc.le – scusa, che sto facendo? Sto passando il tempo? Sto giocando con gli uccelli? Sto lavorando!  

M: vogliono vedere tutte le reazioni dei cristiani!
C: ... e infatti “no, a posto sig. VERNENGO non…”. Ah, sa pure come mi chiamo? E allora che vuole?  

M: lo sanno

C: “siccome l’avevamo vista entrare ed uscire da qui...”. E allora? Sto lavorando...

M:  ma tu li avevi visti mai questi dietro?
C: no, ma non erano dietro di me!
M: dico io, se loro ti dicono “l'abbiamo visto entrare ed uscire di qua”...
C: lui poi, lui... perchè poi ci siamo messi a parlare, dice: “mi è parso strano, la vedevamo entrare la mattina, però non vedevamo da dove entrava. Noi sono 15 giorni che siamo in questa strada e ora sono tre quattro mattine che la vediamo entrare al mattino e la vediamo uscire nella scurata (fonetico). Lei è entrato ma non ho visto dove è che era”. Infatti gli dicevo a questo non lo vedi che sto lavorando? E lei, scusi, che c’entro io che lei è impostato qua? “Sono venti anni che la conosco, la vedo passare e... lo sappiamo, lei pure...”.  Io che cosa?  Non lo vede che sto lavorando?

M: sono venti anni che mi conosci ma è venti anni che pago, che pago le mie  conseguenze
C: è vero. Venti anni che mi vedi lavorare?  “No io non sto dicendo niente… ma lei lo sa com’è? E’ figlio di quello, nipote di quello… la dobbiamo tenere sempre sott…” e mi tenesse sotto… buono… così… lo vede… l’escavatore lo vede qua? C’è il  martello che costa cinquanta milioni… passasse ogni tanto di qua così magari… “minchia che devo fare pure il metronotte?”. Il suo lavoro è questo… che mi deve far rubare il martello? Poi la pigliammo a ridere 

M: si, perché poi magari… quando poi va a finire che magari si entra nel dialogo così… limitato… magari uno dice vabbè, pigliamola a ridere      

C: minchia dice: “io mi aspettavo che la venivano a trovare qua… riunioni, boss”. Ma a chi? Che sto buttando il sangue, è da una settimana che sono qua senza potermi fermare. Dice: “lo vedo che entra la mattina alle sei e mezza e se ne esce alle otto”

M: minchia guardano tutto

C: che state facendo ventiquattrore pure voi altri? No, dice: “noi altri siamo sempre qua siamo… deve incocciare” dice
M: chi è FILIPPO… cercano a FILIPPO!
C: ma io non è che gli ho detto niente… 

M: si sono fissati
C: che se lui è cardillo nel vischio nnaglia (fonetico) 

M: ci vuole l’ardicola però (fonetico)
C: - inc.le - 

M: perché noialtri siamo stati nei malaseni (fonetico) di Ciaculli… in mezzo ai giardini minchia e passano e quelli dicono: “questi sono – inc.le –”  ma poi sanno tutte le entrate… 

C: tutto, tutto, sanno tutte cose di là… le sanno tutte le entrate

M: minchia, tutte le entrate sanno

C: loro li non mi vennero ad incocciare prima lo sai perché? Perché per entrare in questo terreno la trazzera (fonetico) la feci io con l’escavatore… lo scavatore che fece, scafazzò (fonetico) tutta l’erba? Dopo… mi pare dopo due tre giorni, l’erba è cresciuta di nuovo 

M: quindi non l’hanno vista  

C: io ci entravo da una villetta che aveva l’uscita da quella parte e loro prendevano dritti perché non vedevano l’entrata  

M: perché non è che c’era solo l’erba

C: perché per questo dice: “mi è sembrato losco il discorso…”, loro, “ora l’abbiamo vista entrare nel villino e abbiamo visto che era dall’altro lato nell’escavatore”

M: bordello c’è dall’altro lato. Sono entrati nei giardini a piedi, in qualsiasi modo, fanno finta che sono cacciatori e non portano né uccelli né raccolgono verdura quando salgono in mezzo alla montagna 

C: ma io quei dieci giorni che sono stato nei Ciaculli quanti ne ho visti? Quanto la sabbia del mare. Infatti ogni tanto poi magari mi seccava stare sopra l’escavatore e mi mettevo sopra al camion e facevo finta – inc.le –  e li vedevo sempre fermi là. Infatti a chi vedevo vedevo gli dicevo vedi che hanno la Panda… minchia avevano una Panda celestina nuova

M: loro hanno una Clio pure… targata CC705CL… nuovissima, sono tutte macchine che affittano da Maggiore… tutti da Maggiore le vanno a prendere

C: questi avevano una Panda nuova nuova, una Panda celestina… no il nuovo modello, quella con le bacchette sopra il tetto… tipo uso car… minchia nuova nuova

M: hanno tutte macchine nuove, a Villabate c’è una Smart che gira, una Leon bianca… perché l’abbiamo avuta dietro io e NICOLA…

C: ormai noleggiano le macchine, le macchine personali
Proprio in relazione all’impegno profuso dalle Forze di Polizia nella zona di Villabate, RUBINO afferma che è diventato difficile anche soltanto vedersi con gli altri componenti del sodalizio da lui conosciuti, citando nel contesto tali Zio Ciccio e Zio Gino, non meglio identificati, quest’ultimo verosimilmente in rapporti di parentela col VERNENGO. 

C = VERNENGO Cosimo

M = RUBINO Michele 

M: non può uscire da nessuna parte… Incontrai ZIO CICCIO per puro sbaglio. Con una lambretta sono arrivato da una parte dissi se lo trovo… minchia là era… dice: “sono andato a firmare e stavo ordinando una cosa qua”... io sono entrato da quella parte… minchia, erano otto giorni che non ci siamo potuti incontrare in nessun modo… con nessuno 

C: perché io l’ho potuto vedere lo ZIO CICCIO  per ora? Dalla mattina alla sera – inc.le – 
M: perché tu lo vuoi vedere? Tu lo vuoi vedere?
C: no lo voglio vedere…

M: tu quando lo vuoi vedere… chiami NICOLA…
C: no, ci sentiamo, ci sentiamo, per sentirci siamo in collegazione (fonetico),  cioè di presenza è che non 

M: secondo me ha gli sbirri in capo lo ZIO GINO, dicci che sta attento…

C: va beh, ma lui all’infuori di là o ci vado io o lui viene qua non è che… siamo parenti 

M: si si si, va beh… ora diciamo siccome lui ci va là sopra, perché diciamo…

C: ha... al lato pure... lui all'infuori di là non è che va più da nessuna parte, non deve andare più da nessuna parte! Deve stare bello quieto, con me può giustificare, è mio cugino e lo vado a trovare va, non è che…

…omissis…

Dopo la parentesi appena narrata, la discussione torna nuovamente a riguardare il motivo principale della presenza del RUBINO al cantiere, ovvero il reperimento di un autocarro tipo OM50 rubato a tale Vincenzo PAPAROPOLI, soggetto verso cui lo Zio Ciccio nutre un profondo affetto e, come riferito dallo stesso RUBINO, “a disposizione su tutte le cose”. Il VERNENGO, forte del ruolo ricoperto e del rispetto vantato anche dal cognato AGLIUZZA Giuseppe, rassicura il suo interlocutore affermando che se sono stati gli ALFANO, ricettatori che hanno la disponibilità di uno scantinato nella zona di Via Villagrazia, lo restituiranno sicuramente. 

C = VERNENGO Cosimo

M = RUBINO Michele 

M: no, lui, VINCENZO, la macchina è di VINCENZO PAPAROPOLI, lo ZIO CICCIO gli vuole bene troppo assai a stù picciutteddu, ma poi è a disposizione su tutte le cose     

C: se sono stati loro, a chi gli ho mandato onestamente glielo danno! 

M: “iddi” dice: “furono iddi perchè ci siamo andati e li abbiamo visti” 
C: chiddu ha un magazzino qua dietro però non lo so se…
M: dice alla via Villagrazia hanno un magazzino, non so quello che hanno
C: non è un magazzino, è un baglio - inc.le -, hanno lo scantinato
M: si chiamano ALFANO
C: io sapevo che si chiamavano - inc.le - 

M: ma dice che gli hanno ammazzato il padre
C: si ma infatti, quando mio cognato mi disse: “ALFANO”, c’era questo picciotto, dice: “U’ DICIOTTANNI pareva”…  

Gli accertamenti esperiti in merito a tale episodio hanno consentito di appurare quanto segue:

· alle ore 08:35 del 23.09.2003, ovvero il giorno stesso della conversazione intercettata, PAPAROPOLI Vincenzo, nato a Palermo il 10.04.1968, presentava presso la Stazione Carabinieri di Villabate la denuncia per il furto del camion Iveco OM50 targato PA A72885, intestato alla ditta “Ital Frutta” di Villabate di sua proprietà, avvenuto in località Villabate – Via Fondo Vitale, ubicata nei pressi del mercato ortofrutticolo sito in Piazza Figurella;

· in data 29.09.2003, il Reparto Operativo – Nucleo Radiomobile – del Comando Provinciale Carabinieri di Palermo redigeva apposito verbale di constatazione e consegna del mezzo nei confronti del citato PAPAROPOLI per il rinvenimento del mezzo sopra descritto in località Palermo – Viale Piazza Armerina.

E’ interessante evidenziare che, come si evince dal citato verbale, il mezzo in argomento è stato rinvenuto su segnalazione del proprietario (Allegati n. 14 e n. 15).

L’ultima parte della conversazione evidenzia palesemente il controllo esercitato nella zona della “Guadagna” da VERNENGO il quale riferisce al RUBINO di una ditta di due cugini, a lui molto vicini, che sta eseguendo i lavori della manutenzione delle prese del gas nel quartiere “Guadagna”. I due interlocutori, sottolineando l’ingenuità dei cugini, scherzano sullo stupore di uno dei due derivante dal fatto che non si fosse ancora presentato nessuno per richiedere loro il “pizzo”. A tal proposito, il VERNENGO lo avrebbe rassicurato affermando testualmente: “e non ti preoccupare che nessuno viene!”.

C = VERNENGO Cosimo

M = RUBINO Michele 

C: perchè per ora loro sono in giro, sti disonorati di tutti e due i cugini e hanno il furgone qua, stanno facendo… hanno preso l’appalto del gas, la manutenzione delle prese. Siccome sono tutti e due bravi ragazzi, meschini, si guadagnano il pane, perciò, gli ho detto sempre se viene qualcuno venitemelo a dire subito che vengo io, perchè sono lavori… ha preso l’appalto sessantamila Euro, appalto per tutto l’anno, per la manutenzione delle prese del gas, perciò scavano là, quelli cambiano la presa e lo ricoprono di nuovo, cioè ci può essere qualche trecentomila lire di lavoro ogni presa, però se la fida qualche cretino prende e ci va ...

M: si, sempre si trova camminando
C: eh, qualche cretinazzo. E che gli dici? So trecentomila lire, tieni duemila lire e siamo a posto! Va bene così? E ovunque sono! Forse pure a Villabate devono fare cose. Gli ho detto non dire niente a nessuno, non vale la pena và. Per ora ha fatto quasi tutta la zona qua, ha fatto tutta la Guadagna, qua sopra. Dice: “qua non è venuto nessuno”… e non ti preoccupare che nessuno viene! 

Risate di entrambi.

M: però glielo potresti fare lo scherzo di mandarci a qualcuno 
C: no, meschini, capace che… lo sai che fanno? Se io ci mando qualcuno loro levano mano e se ne vanno       

M: see
C: si, se ne vanno, e non mi dicono niente però, non è che mi dicono a tipo… a tipo perchè gli pare male, non per altre cose...  …omissis… 

Le surriportate acquisizioni investigative compendiate nell’informativa della Guardia di Finanza e, soprattutto, il contenuto della lunga conversazione con il VERNENGO, sono estremamente indicative del pieno inserimento del RUBINO nel contesto mafioso, del rapporto di significativa confidenza con il VERNENGO (giustificabile solo in ragione della comune appartenenza a Cosa Nostra), del rapporto di devozione “nei confronti dello zio Ciccio” (PASTOIA) e del fatto che quest’ultimo avesse, a sua volta, caldeggiato il “recupero” del camion sottratto a Vincenzo PAPAROPOLI, tra l’altro puntualmente rinvenuto ad appena sei giorni dalla richiesta di attivazione che il RUBINO aveva fatto al VERNENGO.

Sono state poi le risultanze della indagine della Sezione Catturandi della Squadra Mobile, compendiate nell’informativa del 9 dicembre 2004, ad acclarare definitivamente, ed in maniera assolutamente pregnante, il ruolo del RUBINO nello scacchiere di Cosa Nostra. Ed infatti ed in particolare, il RUBINO ha:

a) assicurato i collegamenti tra gli esponenti della famiglia di Villabate e quelli delle famiglie di Ciminna, Villafrati e Belmonte Mezzagno, risultando pienamente inserito anche nel sistema di trasmissione dei pizzini di PROVENZANO (vedi in proposito la scheda di MANDALA’ Nicola e quella di PASTOIA Francesco);

b) beneficiato della ripartizione delle “entrate” della famiglia di  Villabate effettuata da MANDALA’ Nicola (vedi la scheda relativa a quest’ultimo);

c) partecipato personalmente alla riunione di contrada Mendola del 10 settembre 2004. Come già riferito, nel corso di quella mattina venivano captate delle conversazioni tra PASTOIA Francesco, MUSSO Guglielmo e SPERA Ignazio aventi ad oggetto problematiche sorte nel circondario di Belmonte Mezzagno per l’aggiudicazione e la successiva esecuzione di lavori in appalto. Nel prosieguo sopraggiungevano Giovanni SPERA e Michele RUBINO. Risulta di fondamentale rilevanza quanto formava oggetto della conversazione che il PASTOIA intratteneva personalmente e singolarmente con il RUBINO; ed infatti, l’interlocuzione tra i due evidenziava che il RUBINO Michele era coinvolto nell’attività di smistamento dei “pizzini”, poiché andava a chiedere al PASTOIA lumi sulla identità corrispondente ad alcuni codici, in merito a biglietti  in suo possesso… ”che si dice?...I ragazzi a posto?...tutto a posto zù Ciccio…non ci possiamo lamentare…mio figlioccio non è venuto?...So che è partito…prima che me lo scordo...ma il numero 28 chi é...questo numero?...”...Il numero 28 è un picciotto di Agrigento…”…ed a chi si deve dare?...”…Al numero 25…a Giovanni…Giovannuzzu quello lungo…”…va be, si ho capito…oppure a Salvino…perché me lo ha detto Nicola...dice mi sono arrivati i come si chiama…il numero 28 chi è ?...Gli ho detto non mi ricordo…”
Ancora più rilevanti erano i chiari riferimenti al PROVENZANO, appellato come lo “ZIO”. Ed infatti il PASTOIA, lasciando intendere di vederlo frequentemente, affermava di avere con lui piena comunione d’intenti, di esservi legato da profonda e sincera amicizia, sentimento che neanche tanti calunniatori, in passato, riferendosi in particolare allo SPERA Benedetto, erano riusciti ad intaccare…”io ti guardo in bocca dici tu…e io sempre così sono stato…anche perché tutti e due abbiamo una affettuosità relegata dentro il cuore perché…perché e vero così…tu me lo hai sentito dire sempre…si…quindi c’è una cosa…a me piace sentirlo dire quando…una cosa dentro l’anima mia e dentro l’anima di lui…per cui qualsiasi cosa nella vita…nessuno ci può dividere…nessuno si può mettere…ci hanno tentato…quel cornuto del mio paesano ci ha tentato pure…ma non c’è riuscito…perché quello dice…io non credo mai che Ciccio tradisce a te…o a me…o ad un altro dice…lo “Zio” dice…minchia…dice che cazzo di uomo sei tu…dimostramelo…chiamiamo a Ciccio, davanti a Ciccio tu prendi…lo “Zio” subito lo ha capito che lui stava impiantando tragedie…pezzo di cornuto…” 

Forte di tale legame rassicurava il RUBINO che, ponendosi sotto la sua ala protettrice, non avrebbe mai avuto problemi di sorta nel rapportarsi con altri personaggi, sia in ambito strettamente lavorativo che malavitoso.

Nella circostanza RUBINO Michele, rivelando la sua natura di sanguinario, si proponeva per fare un “regalo” al  figlio di Spera Benedetto, come noto residente ad Avezzano dicendo di essere disposto a recarvisi per eliminarlo...”glielo potremmo fare qualche regalo però…ma pure ad Avezzano…ad Avezzano stesso…ma a quello di là…perché è cornuto…quello è traditore…a me quello mi mette pensieri!...”…lo “Zio” non vuole, perché se volesse lui…questo suo fratello è una cosa inutile…una cosa da buttare…quello…quello è un cornuto…va bé…nel frattempo ci potremmo insegnare cosi di lui…là…andremmo ad Avezzano…vedremmo dov’è che è!...quando si dovrebbe fare perché si deve andare a scovare qualcuno…”…perché lo “Zio” si spaventa per noi…se succede qualcosa…lo “Zio” è una persona…che lui…non ha niente da perdere…niente da perdere…ormai di quanti ne ha casi..”.

Il PASTOIA quindi, frenava l’impeto del Rubino, adducendo la circostanza che lo “zio” non era favorevole a questi fatti omicidiari, temendo la reazione di fazioni avverse. 

Tuttavia, questa parvenza di moderazione contrastava con l’esigenza sentita dal capo mafia di potenziare  l’armamento della cosca, argomento, quest’ultimo, che affrontava con il Rubino …”Intanto quella scopetta là non va bene…perché é…per questo se l’è tolta…partono da soli i colpi…”…ma vossia lo ha visto?...”…ma me lo ha detto a me lo zio Giovanni…”…perché ha provato?...”…gli ho detto provala e vedi com’é…dice appena l’ha pulita…minchia dice…sema mai Iddio…muore pure quello che…”…va be c’è da fare solo…se si deve usare e si…al momento opportuno si usa!...” …continuando Pastoia lamentava il fatto che con il tempo, l’arsenale si era progressivamente sguarnito e che bisognava rifornirsi di nuovi armamenti…” gli ho detto …lasciala stare…perché dobbiamo vedere un poco di cose…perché adagio adagio quà non c’è più niente…allora una per qua, una per là e…l’ultima volta gliene bisognava una…te la sei venuta a prendere l’altra pistola…dobbiamo vedere un poco di cose…che li conserviamo…se non li troviamo…”…questo…lo può sapere dove li ha messe Nicola…”…allora questo Pietro niente più ha…che è sempre che gira e si rigira…”…no…Pietro…anzi posso dire che me li ha domandati ora a me…ha suo figlio Leonardo che è un cannavazzo…”…è una cosa inutile…”. ( rft. Dec. 13030/03-24 Int. trasc. del 10.09.2004 - all.to 180). 

La “qualità”, l’importanza e la delicatezza degli argomenti trattati rendono superflua ogni ulteriore sottolineatura del grado di intraneità del RUBINO in Cosa Nostra e nelle dinamiche afferenti i rapporti di uomini d’onore con il latitante Bernardo PROVENZANO anche ai fini della perpetuazione del ruolo di “capo” di quest’ultimo.

Infine non è senza significato che il RUBINO sia in compagnia, come del resto quasi sempre, del MANDALA’, del FONTANA e del RIZZO anche nelle ore precedenti l’omicidio di GERACI Salvatore, mentre i tre svolgono l’attività preparatoria del delitto (v. infra).

CUSIMANO Mario.
L’indagato in questione, pur non rivestendo alcuna carica societaria in seno alla ENTERPRISE SERVICE srl (di cui si è ampiamente riferito nella parte relativa alle attività economiche facenti capo a Nicola MANDALA’), ha per lungo tempo gestito, in nome e per conto di Nicola MANDALA’, le agenzie affiliate alla SNAI e la sala Bingo di ufficiale pertinenza della ENTERPRISE SERVICE. 

CUSIMANO Mario è sicuramente un soggetto pienamente inserito in Cosa Nostra; in particolare la sua partecipazione alle attività illegali della famiglia mafiosa di Villabate, si estrinseca nell’ambito della gestione, per conto di essa, del business delle scommesse illecite presso le sale SNAI ubicate nel piazzale Figurella di Villabate e nel controllo di una sala Bingo ubicata nella via dei Cantieri di Palermo.

Il CUSIMANO, in forza dell’autorità concessagli dal MANDALA’, ha di fatto diretto tutte le attività della ENTERPRISE SERVICE (e quelle collaterali legate alla raccolta di scommesse clandestine) almeno fino al secondo semestre del 2004 allorquando, con riferimento alla gestione del CUSIMANO, si sono diffusi malumori e divergenze che hanno infine indotto il MANDALA’ a decidere la sostanziale “destituzione” dello stesso dall’incarico fino a quel momento ricoperto. 

Ciò risulta dal contenuto di numerose intercettazioni telefoniche. Ed in particolare:

a) da quella intercorsa tra Nicola MANDALA’ e TALAMANCA Annamaria alle 19,28 del 6 settembre 2004, nel corso della quale la TALAMANCA, ufficialmente responsabile di sala del Bingo di via dei Cantieri, porta all’attenzione del MANDALA’ il comportamento arbitrario e prevaricatore assunto dal CUSIMANO nell’ambito della gestione dei turni di lavoro degli impiegati.

Testualmente: 

N: MANDALÀ Nicola

A: TALAMANCA Anna Maria

A:Elena si sposa…, mia figlia…

N:Ahhh… auguri

A:Grazie… Ascolta, ho chiamato a Mario perché praticamente tuo cognato e… a Lucia non l’hanno fatto venire, non gli hanno cambiato il turno… che io gli avevo detto di cambiare il turno stasera e non l’hanno fatto venire al matrimonio di mia figlia!!…….//….Non lo capivo… era lunedì, io mi ero organizzato per il turno e Lucia mi ha detto no, devo andare al Bingo a lavorare… boo? Ci sono rimasta male…//… Eh!! Mario l’ha incontrata, Mario l’ha incontrata  a Villabate…//… e lui stesso ha detto, “lunedì c’è il matrimonio, allora io vado là e mi sposto il giorno libero con giovedì anziché … prendermi il giovedì, mi piglio  il lunedì..--//… Mario gli ha detto… tu non ci vai al matrimonio della figlia… della figlia di Anna…--//
N: 
Va be, cazzi vostri, perché vi dovete levare il vizio di parlare, perché Lucia invece di parlare..--//… con Mario parla con Giuseppe.--//

A: 
Ma ha  parlato con Giuseppe e Giuseppe gli ha detto si..--//

N: 
Ed infatti… allora perché poi glie lo ha detto a Mario?... non l’ho capito, perché avete 
sempre il vizio di parlare assai..--//

A:
Ma quan… lei… lo ha incontrato al bar, lo ha incontrato al bar  a Villabate.. io neanche lo 
sapevo..---//

N: 
E non gli diceva un cazzo, perché glie lo doveva dire… se già aveva parlato con Giuseppe..--//

A: 
... ci sono rimasta male di questa cosa però..--//

N: 
E ora che vuoi?...

A:
Questa è soverchieria, perché di lunedì….  Di soverchieria… va bene!../

b) quelle successive, più strettamente connesse alla, ritenuta, “cattiva gestione” del CUSIMANO ed alla sua conseguenziale “sostituzione” negli incarichi relativi alla gestione delle scommesse per conto della famiglia.

Ed infatti il 25 settembre 2004 veniva registrata un’altra conversazione
 nel corso della quale MANDALA’ Nicola esternava apertamente quale fosse il suo potere nell’ambito della gestione della sala Bingo di via dei Cantieri.

È evidente che l’ira del MANDALA’ scaturiva dal rischio economico cui stava andando incontro, a causa della cattiva gestione del CUSIMANO. Per questo motivo, al fine di prevenire ulteriori danni, MANDALA’ ordinava a suo cognato CORRAO Giuseppe di comunicare al CUSIMANO il suo allontanamento dagli affari della “famiglia”.  

La preoccupazione mostrata da MANDALA’ Nicola per le eventuali perdite economiche, fornisce la prova che la sala Bingo in argomento, nonostante la formale intestazione alla ENTERPRISE SERVICE S.R.L., è di fatto riconducibile al suo patrimonio economico.

G:
Giuseppe CORRAO

N:
Nicola MANDALA’

N:
Ascolta...ora mi ha mandato un messaggio Anna, che questa sera ha appuntamento con Mario alle undici e mezza al bingo (23:30)..-

G:
Eh!..--//

N:
Allora, tu questa sera mi devo fare una cortesia, glie lo dici chiaro, mi ha detto mio cognato, che visto che tu... cioè… cioè… glie lo dici, che te l’ho detto io di dirglielo, per cui tu non ci stai mettendo niente..--//

G:
Si…no, no.. ma io..--//

N:
Mi ha detto mio cognato che visto e considerato che tu, non ti sei piu’ interessato di niente,  qua, sta andando a rotoli perché … perché… perché ci dici… tu sei per i cazzi tuoi… eh… piu’ o meno così.. come ti sto dicendo io.. che ti interessi, non ti interessi… fai problemi qua, vieni a fare bordello.. poi se ne va.. poi rincorri le persone, poi… e il problema gli dici per te è la cartella di 1,50… ma mio cognato mi dice di  dirti che il problema sei tu… gli dici… tu qua’, mi ha detto di dirti che visto e considerato, anche di qua’ adesso se ne occuperà lui, visto che tu non te ne sei sbattuto piu’ i coglioni, i problemi tanto sono sempre i suoi mi ha detto di dirti… perché a te non ti interessa niente se ci sono problemi o non ci sono problemi, tu ti fai sempre il cazzo di vita tua come te la vuoi fare, gli dici, e per cui mi ha detto che  da ora in poi visto e considerato che tu non ti sai prendere le tue responsabilità, anche  per questa volta si prende le responsabilità lui, per cui… da ora in poi mi ha detto di dirti che qua, che  quà qualsiasi decisione, che già  lui ha  cominciato a fare qualche cosa, la prende lui e da ora in poi ogni sera sarà qua, per ora è partito, e da  domani, da lunedì lui sarà ogni sera qua e se ne occuperà lui… per cui ci dici, mi ha detto di dirti che se hai qualche cosa da dire parli con lui, dice… “ma perché non me lo dice lui”…. Perché tu, mi ha detto di dirti anche questo, se tu mi rispondi così, perché tu hai fatto… ti sei comportato in questa maniera, che hai parlato con gli altri, a lui non lo hai cercato, per cui, non ha nessuna voglia di parlare con te, se hai qualcosa da dire, lo cerchi tu, che… e basta….questi sono i discorsi…perché ora so che ha chiamato ad Anna alle undici e mezza….(23:30) là, capito?… per cui…lui non si interessa più di  niente, gli dici il fatto… lo sciopero, il coso… a dire, se te lo avessero detto a te in altra epoca il fatto dello sciopero l’avresti scannato, ora  dice, dice lui, glie li  mandi da lui…
G:
…incompr….( si sovrappongono le voci)..--//

N:
Glie li mandi da lui per fare lo sciopero, gli  dici, gli dici, per cui, se hai qualcosa da dire ti rivolgi a lui..--//

G:
Va bene..--//

N
Là… una decisione non la prende piu’ perché ieri già ha assicutato (n.r.l.cacciato) a una.. ora legge nuova, qua bordello… cose… le persone sono… glie lo dici… ci dici che io mi sono informato in giro… mi sono informato dentro con le impiegate, il  problema è che sono tutte scontenti di lui.. la gente… i clienti vengono e non tornano piu’ perché sono schifati delle ragazze che, giustamente le ragazze essendo che non lavorano bene, non sono contente di niente, certamente che  risultato possono dare in sala… di merda per cui i  risultati sono questi, e sono dovuti alla sua gestione e non al fatto che la cartella  che è 1,50, gli puoi dire così come te lo sto dicendo io..--//

G:
Ah!… va bene..--//

N:
Va bene?… anche questo, proprio questo  che ti sto dicendo ora, che il problema è l’euro e cinquanta, gli dici, il problema è che le persone qua dentro sono schifate perché… perché niente, perché non c’è un sorriso, perché sono trattate  male, perché giustamente… a sua volta le ragazze sono trattate male, sono tutte scontente e a sua volta, si riflette su tutto, su tutto l’andamento,… la verità dico… non stiamo dicendo niente di…--//

G:
…incompr…--//

N:
Giusto, per cui dirglielo, cioè,  a me mi ha detto di riferirti questo, e io te lo sto riferendo, se hai qualche cosa da dire, glie lo…. Ne parli con lui….io gli dici, sto portando una ambasciata… questo discorso prima che è ubriaco va bene?…--//

G:
…Prima che… va bene..tu …tutto a posto?..--//

N:
Io.. si, io domani sono  lì, per cui domani sera sono in sal….incompr..--//

Le citate conversazioni dimostrano senza dubbio il ruolo rivestito, fino a quel momento, dal CUSIMANO nella conduzione degli affari di MANDALÀ Nicola, ma anche lo strapotere che egli ostenta approfittando dell’amicizia e della fiducia che il MANDALÀ aveva riposto in lui.

Di tale potere il CUSIMANO però aveva evidentemente abusato, mettendo in discussione l’autorità del MANDALÀ nonché mettendo a rischio gli interessi economici dello stesso.

Tali circostanze avevano posto il MANDALA’ di fronte ad una scelta difficile da compiere, visto che il CUSIMANO è organicamente inserito in seno alla famiglia mafiosa di Villabate. Per questo motivo il MANDALA’ investiva del problema anche FONTANA Ignazio. 

Nicola MANDALA’: Nicola

Ignazio FONTANA: Ezio

Ezio: Ti voglio dire io... non ti dico niente ...inc... però pondera bene tutte cose. è giusto?... Di come lo devi fare uscire, farlo uscire come è di giusto farlo uscire...

Nicola: Com'è giusto per me non sarà giusto per lui, Ezio... per cui...

Ezio: Per te... (sovrappone la voce a quella di Nicola)

Nicola: Qualsiasi cosa...

Ezio: Parlatene... quello che è... dico valuta tutte cose Nicò, tutto!

Nicola: No, io non io non io non gli farò MAI NESS...

Ezio: Non ti dico...

Nicola: ...Nessuna proposta! Io voglio solo che lui si deve fare... non si deve imminchiare più! A niente! E basta! Io sono pronto pure, che lui si sta a casa ed io gli mando  pure i soldi a casa.

Ezio: Ci andiamo insieme...inc...

Nicola: ...inc...?

Ezio: Completamente!

Nicola: ...inc... qua. Tuo fratello con quella cosa da buttare, la!
Ezio: Chi è?
Nicola: Tuo fratello con Mario, non l'hai visto Riccardo?

Ezio: No,  giuro! Riccardo?!

Nicola: Sì!

Ezio: Ah, per i mille euro. Sicuro
Nicola: Ah!

CUSIMANO Mario pare ormai estromesso dagli affari del MANDALÀ, infatti durante la suddetta conversazione, all’utenza di MANDALA’ Nicola giunge una telefonata nel corso della quale il cognato CORRAO Giuseppe gli comunica di aver provveduto ad informare il CUSIMANO del suo allontanamento dagli affari del Bingo.

G: CORRAO Giuseppe

N: Nicola MANDALA'

N: Eh!... glie lo hai detto?..--//
G: Si, si..--//

N: E che ti ha detto?..--//
G: Ah!... ora pure questo...incompr--//

N: Pure questo?... ma perchè, non era chiaro questo?..--//

G: No, gli ho detto... perchè... allora gli ho detto... poco fa mi sono visto con Nicola.... e mi ha detto gentilmente, tu là non devi piu' venire... dice... ah!.. "ora pure questo"... gli  faccio... perchè praticamente a lui gli è seccato....incompr... 

Terminata la conversazione con il cognato, anch’esso pienamente coinvolto nella gestione per conto della famiglia mafiosa di Villabate delle attività commerciali in argomento, MANDALA’ Nicola, riprendendo i termini della conversazione telefonica appena terminata, chiarisce le sue intenzioni sul CUSIMANO a FONTANA Ignazio, adducendo quale ulteriore motivazione della posizione presa, il comportamento irriverente assunto da CUSIMANO Mario nei suoi confronti, in seguito alla sua estromissione dagli affari della “famiglia”.

Nicola MANDALA’: Nicola

Ezio FONTANA: Ezio

Nicola: Gliel'ha detto! Dicee: Ora pure questo...inc... perchè Nicola mi ha detto, perchè poi c'è un problema Ezio! Io ero ieri sera la dentro? E lui lo sai che faceva? Si è messo... ha visto la mia macchina (automobile n.d.r.)... ha lasciato...a...perchè, ha entrato l'auto? E ha visto la mia macchina, è giusto? E allora ha fatto: ha posteggiato la macchina e si è messo fuori e, si è chiamato...prima ad Anna, poi si chiamò a... a... Giuseppe prima Giuseppe o poi a Anna, perciò lui fuori... cioè le persone devono vedere: Io dentro! Lui fuori che si va chiamando le persone ad uno ad uno, perchè ci sono io dentro. E insomma! Eee...Non l'ho capito!

Ezio: ...inc... (si sovrappongono le voci)

Nicola: E ci ci Giuseppe gli ha detto: No! Perchè a Nicola questi... fare ridere le persone gli scoccia (siddia). Siccome lui, la ci va per ora ogni sera! Visto e considerato che tu ti stai fuori e ti... eh...chiami che... perciò le persone sanno tutto e di tutto! Per cui gentilmente...//.. Allora, gentilmente dice... Vabbè vabbè...ee... Vabbè... eeè.... Ora pure questo!

Ulteriormente illuminante, sul ruolo del CUSIMANO, è altresì l’interlocuzione tra il MANDALA’ ed il FONTANA che si riporta per stralcio.

Nicola: Allora! Ora prima ti dico io e, poi tu mi dici... Lui è... due anni, tre anni che gestisce il gioco pure quello di...fuori... Allora! Non è cominciato il campionato? Queste tre, quattro settimane è andata bene eeè... Tutto a posto! Ora ci sono state le coppe. Giusto?! Coppa UEFA, già noi lo sapevamo che c'erano bastonate da morire, solo che all'agenzia, purtroppo... Non è che...

Ignazio: ..inc... (si sovrappongono le voci)

Nicola: NO! Non è che possiamo chiudere l'agenzia? E neanche gli possiamo dire alle persone... non prendiamo gioco. E' giusto?! Perchè... se ne vanno da altre parti e... li sviamo. E' giusto?! Però almeno di fuori, tu... o ti ...inc... O comunque, se tu di queste bollette... troppo grosse, puoi dire NO! Non prendo... E' giusto?! Invece lui... ha preso tutte cose! C'è stata una giocata di qualche...80... non so quanto è stata....ottantamila (80.000) euro

Ignazio: ...inc... (si sovrappongono le voci)

Nicola: Gli è venuta fatta fatta... e gli ha detto aaa... a mio cognato, gli dici a Nicola che a me il gioco non mi interessa più eee....ha lasciato a tutti in tredici (ha lasciato a tutti in asso) ci sono tutti i raccoglitori che avanzano i soldi. Capito?! E o...

Ignazio: ..inc... (si sovrappongono le voci)

Nicola: E ora il problema è mio!

Ignazio: E allora ..inc...

Nicola: Allora non hai capito! Di questo dello scorso ...inc... Cioè a me me l'ha detto... me l'ha fatto dire da mio cognato l'altro ieri sera... Cioè, ma ...inc... può essere...io...io accetto ...inc... Gnazio (Ignazio), ma secondo te è normale? Cioè è andata bene, a posto! O... Où! (Nicola risponde al telefono ad Ezio al quale dice che sta venendo)... 

Ignazio: ...inc... (borbotta qualcosa di incomprensibile a voce bassa)

Nicola: Hai capito? No dico... ma tu le capisci queste cose?

Ignazio: ...inc... dirti su questa persona

Nicola: Eh, dimmi dimmi. Ch'è successo?

Ignazio: Eee...

Nicola: Dimmi

Ignazio: ...inc... (Vedi che a tutti può andare male? 

Nicola: Eh..

Ignazio: Eh! Siete voi due ...inc...

Nicola: Lo so! Io non so niente

Ignazio: Perchè ora...(silenzio)

Nicola: Eh!

Breve pausa, ma probabilmente comunicano con il labiale

Nicola: No! Ma questa è una cosa comunque che si deve... Non c'entra lui!

Ignazio: La cosa che... che si può dire "o cinisi" (fonetico - 12:13'00").. che! Tutti sanno - pausa o labiale -

Nicola: "arruobba" (fonetico - 12:13'06")

Ignazio: Eh?

Nicola: Mario Cusimano (12:13'08")... Ah?

Ignazio: Gli deve dare due ...inc... (si sovrappongono le voci)

Nicola: Ma lui... Ma non è che deve prendere il signor PITARRESI, a Giovanni!

Ignazio: Sì! Ho capito, ma tutti lo sanno di ...inc... (passa un mezzo con i segnali acustici d'emergenza attivati) 

Nicola: Perchè quello va parlando! Va facendo bordello il figlio di Mario

Ignazio: Ma però ...inc...

Nicola: ...inc... (si sovrappongono le voci)

Ignazio: Ma scusami...

Nicola: Vabbè, dille tu ora queste cose davanti a Giovanni? Perchè non le dici? (squilla un telefono)

Ignazio: Noi, ora ...inc... noi ...inc... (problemi di linea) dovevano fermare pure da Giovanni e, Ginuzzu gli ha detto... no ci..ho per ora da fare. Ma gli dovevano dire, dice: non solo dice questo! Dice tutti devono saperlo!

Nicola: Chi è questo? ...inc... Cosa c'è qua? C'è appuntamento? Lo vedi? Tutti i raccoglitori, vanno cercando tutti a me! Ma che deve fare? Devi passare? Passa! (verosimilmente si rivolge ad un passante o ad un altro automobilista)Buh! ...inc... (sussurra qualcosa)... No! Ma l'hai capito quello che ha fatto?

Ignazio: Sì sì ..inc... (si sovrappongono le voci)

Nicola: Per cui io problemi sopra problemi ...inc... A lui non gli interessa niente!

Ignazio: Questo ...inc...

Nicola: No, si apre... Dico, ma a lui non gli interessa! Tutto è dovuto!...E io ho i problemi e Vabbè! Purtroppo!... Ce li ho e me li devo tenere... E li devo risolvere!

La piena partecipazione del CUSIMANO al sodalizio mafioso facente capo a MANDALA’ Antonino e a MANDALA’ Nicola, non si è certamente estrinsecata soltanto con la funzione di prestanome dei due nella gestione delle scommesse e della sala Bingo. Il CUSIMANO in realtà, in virtù dell’appartenenza alla famiglia mafiosa, era pienamente a conoscenza di tutte le dinamiche concernenti le variegate attività delittuose ed i rapporti con gli esponenti mafiosi anche di altri mandamenti. 

In questo senso è certamente indicativa la conversazione telefonica che il CUSIMANO ha intrattenuto con Nicola MANDALA’ alle ore 18,55 del 27 ottobre 2003 (allegato 5/AZ all’informativa della Squadra Mobile del 14.12.2004). Ed infatti, poche ore dopo l’incontro riservato che MANDALA’ Antonino aveva avuto con Francesco “Ciccio” PASTOIA (vedi informativa della Squadra Mobile del 14.12.2004 – par.2 pagg. da 34 a 42), il CUSIMANO informava telefonicamente dell’accaduto Nicola MANDALA’, addirittura mostrando di conoscere anche i contenuti di quella riunione mafiosa e le volontà e gli atteggiamenti che il PASTOIA aveva manifestato.

Testualmente: 

MARIO: CUSIMANO Mario;        

NICOLA: MANDALA’ Nicola; 

MARIO : Va bene! Uhm… Poi…che ti dove… Ah… Ieri mi sono visto con Giovanni…e quando…. Lui gli ha detto che gli deve parlare…..Michele gli ha detto che gli deve parlare tuo padre…---//

NICOLA : 
(n.d.r. Nicola rivolgendosi a degli astanti dice “parlate piano”), Come?--//

MARIO : 
Quando Michele ieri gli ha mandato a dire che gli vuole parlare tuo padre a quello, no, …--//

NICOLA : 
A chi?--//

MARIO : 
A chi, tu non gli hai mandato a dire una cosa, non lo so che gli hai mandato a dire… lo hai mandato, hai capito?--

NICOLA : 
A chi?--//

MARIO : 
A chi… tuo padrino--//

NICOLA : 
Ah, ah, boh--//

MARIO : 
E vedi che si è “mutriato” ah!--//

NICOLA : 
Ma con chi?--//

MARIO : 
Con chi…. Ti sto dicendo… se la è “impuddata”--//

NICOLA : 
No, no io non ho capito niente--//

MARIO : 
Dico, tu non gli hai mandato tuo padre…?--//

NICOLA : 
Ma dove?--//

MARIO : 
…che gli doveva parlare, da tuo “padrino”!--//

NICOLA : 
Che gli deve parlare mio padre?--//

MARIO : 
Eh!--//

NICOLA : 
Ma per che cosa?--//

MARIO : 
Ma che ne so, Nicola! Non è che so di cosa gli deve parlare! Io so solo che c’è andato tuo padre e….--//

NICOLA : 
Ma dov’è che è andato?--//

MARIO : 
Da tuo Padrino!--//

NICOLA : 
Eh…chi glielo ha accompagnato? Non l’ho capito!--//

MARIO : 
Chi glielo accompagna secondo te?--//

NICOLA : 
Eh…c’aveva fissato appuntamento…cose?--//

MARIO : 
Si…si…! Ieri c’era passato…e gli aveva detto che gli doveva parlare! E quando gli ha detto questa cosa c’era Giovanni davanti, e se l’è “mutriata”! Hai capito?--//

NICOLA : 
Giovanni?--//

MARIO : 
No! Tuo “padrino”, se l’è “mutriata”!--//

NICOLA : 
No…dico…Giovanni…”u tabu…”…?--//

MARIO : 
Era pure là davan…! Certo…chi me lo doveva dire a me, questo discorso! Ora ho visto a Michele…tipo…inc…insomma… ha fatto capire che…inc…loro non parlano…non è che si apre tanto con me! Hai capito?--//

NICOLA : 
Ma Io…non…non so che cos’è questa cosa completamente!--//

MARIO : 
Non lo…! E’ perchè gli ha detto che si è visto con te, hai capito?--//

NICOLA : 
Come?--//

MARIO : 
Gli ha detto che si è visto con te! Ti ha visto con te!--//

NICOLA : 
…inc…aspe’ non ti sento più bene! A…ripeti!--//

MARIO : 
Dico…inc…--//

NICOLA : 
Eh!--//

MARIO : 
Perché gli ha detto che si è visto con te! Hai capito! Dice…mi sono visto con “e…”…e dice…che gli deve parlare…che ha una cosa da dirgli! Hai capito? E se l’è “mutriata”! Questo ti volevo dire!--//

NICOLA : 
Io non mi ricordo la cosa! Comunque…ma…inc…--//

MARIO : 
No…ma il discorso non è che si è visto…--//

NICOLA : 
Perché si è visto con me, se l’è “mutriata”?--//

MARIO : 
Si…se!--//

NICOLA : 
Va bene…eh…! Va bene!--//

MARIO : 
L’hai capito? Ma…--//

NICOLA : 
Va be’…!--//

MARIO : 
Magari loro non ti dicono niente…--//

NICOLA : 
Va be’!--//

MARIO : 
…inc…hai capito?--//

NICOLA : 
Ma gliel’ha detto pure a mio padre? Se l’è “mutriata” con mio    padre…?--//

MARIO : 
Noooooo…! No…poi oggi si sono visti! Ce’…addirittura…tipo…eh…poi dice…oggi piglia e si sono visti, non lo so, neanche so….neanche gli ho domandato a Michele--//

NICOLA : 
Va bè! Va bè…va bè!--//

La conversazione in esame non può leggersi che in un’ottica di pieno inserimento dell’indagato in questione nelle vicende concernenti la famiglia mafiosa di Villabate.

CIRRITO Nicolò

CIRRITO Nicolò risulta formalmente intestatario della ditta individuale denominata “FABBROFERRAIO” con sede in Villabate della quale risulta dipendente, nella qualità di impiegato, Antonino MANDALA’. Si tratta dell’officina metallurgica nei cui uffici (in particolare in quelli nella diretta e totale disponibilità di Antonino MANDALA’) hanno avuto inizio le prime attività di intercettazione dalle quali è scaturita l’informativa della Squadra Mobile di Palermo in data 14.12.2004. Deve innanzitutto sottolinearsi che le officine metallurgiche CIRRITO hanno rappresentato per tutti gli aderenti alla famiglia mafiosa di Villabate luogo di abituale incontro; i servizi di osservazione all’uopo effettuati hanno consentito di accertare la costante frequentazione di quei luoghi da parte di Nicola MANDALA’, Ignazio FONTANA, Michele RUBINO, Mario CUSIMANO, ed altri. In realtà, dal complesso delle investigazioni, emerge l’effettiva titolarità in capo alla famiglia MANDALA’ dell’attività solo formalmente intestata al CIRRITO. In particolare in tal senso depone il contenuto della conversazione registrata presso l’abitazione di via Meli, alle ore 21,28 del 16 dicembre 2003, tra Nicola MANDALA’ e la compagna Tiziana MESSINA (vedasi allegato 1/Q all’informativa della Squadra Mobile in data 14.12.2004).

Nella conversazione appena richiamata la MESSINA (sempre bene informata in ordine a tutte le attività e le disponibilità economico-patrimoniali del convivente) chiede al MANDALA’ di valutare la possibilità di vendere l’officina del CIRRITO, così mostrando piena consapevolezza della riconducibilità della stessa al patrimonio della famiglia MANDALA’.

Più in generale dalle attività di indagine è comunque emerso il ruolo del CIRRITO di vero e proprio uomo a disposizione della famiglia mafiosa di Villabate e particolarmente dei suoi più autorevoli rappresentanti Antonino e Nicola MANDALA’.

Tale assoluta disponibilità il CIRRITO ha manifestato in più occasioni e sempre nella piena consapevolezza della riconducibilità del suo contributo agli interessi mafiosi. Rileva intanto quanto accertato in occasione dell’incontro riservato che MANDALA’ Antonino ha avuto con PASTOIA Francesco il 6 novembre 2003. Infatti in quella data sull’utenza telefonica in uso a MANDALA’ Antonino, il 329/0690984, durante gli squilli di connessione di una chiamata diretta ad una terza persona, ignara della discussione, si intercettava una conversazione
 nel corso della quale il MANDALA’, impartiva precise disposizioni a CIRRITO Nicolò in merito alla strategia che doveva essere  adottata per recarsi ad un appuntamento.

Testualmente:

N: MANDALA’ Antonino

                

C: CIRRITO Nicolò

N: 
Noi altri…alle dieci meno un quarto…ce ne dobbiamo andare!--/

C:
Là?--//

N:
Si! La lascio la macchina…là davanti…, tu, ti prendi la macchina di Giovanna, e mi   dai l’altra… e tu… Io la lascio qua l’altra!--//

C:
Io vado di là…e lei viene da sotto!--//

Che i due interlocutori si stessero recando ad un incontro  riservato, che necessitava, pertanto, dell’adozione di adeguate precauzioni, si riscontrava anche dal servizio di pedinamento
 tempestivamente approntato, che permetteva di ripercorrere quelle che erano state le disposizioni poco prima impartite dal MANDALA’.

In effetti alle ore 10.10, MANDALA’ Antonino, alla guida dell’autovettura  Renault Magane BR665GF, intestata a CIRRITO Nicolò, usciva dal parcheggio dell’officina metallurgica del CIRRITO, seguito a breve distanza da quest’ultimo, che si trovava  alla guida dell’autovettura Fiat 600 BC290BD, intestata a CORRAO Giovanna.

Entrambi, oltremodo accorti, raggiungevano la via Pomara, quindi il CIRRITO svoltava in via Girolamo Giraldi, parcheggiava e rimaneva in attesa alla guida della fiat 600 mentre il MANDALA’ svoltava per la parallela successiva, via Angelo M. Ribellino, parcheggiava ed accedeva al civico 22, ove è ubicata un’attività commerciale.

A tal punto, il personale impegnato nel servizio di osservazione aveva modo di constatare quanto anticipato dal MANDALA’ nella conversazione intercettata; infatti, lo stesso appena entrato presso il suddetto civico 22, ne fuoriusciva dal retro, ove lo stava attendendo il CIRRITO, saliva a bordo della vettura guidata da quest’ultimo   raggiungendo nuovamente la via POMARA, per ripercorrerla a senso inverso.

Il pedinamento, che non poteva essere portato a termine per le estreme cautele adottate dagli indagati, permetteva comunque di comprendere quanto importante e riservato fosse l’incontro, cui doveva partecipare il MANDALA’.      

Nel timore di essere intercettato, nel corso dell’incontro, tra le altre precauzioni, il MANDALA’ aveva lasciato anche il suo telefono cellulare presso l’officina di via Catalano Fonduta
, come si evince, peraltro, dalla conversazione che segue fra CIRRITO, MANDALA’Antonino e CORRAO Giovanna:  

C:CIRRITO Nicola; 

G:CORRAO Giovanna; 

M:MANDALA’ Ant.no; 

C:
Pronto?--//

G:
Nicola… Giovanna sono!--//

C:
Si…Giovanna! Dimmi?--//

G:
L’abbuccato è con te?--//

C:
Si! Stiamo arrivando! Tu dove sei?--//

G:
Io sono in officina! Me lo passi cinque minuti?..//

C:
Si! Un attimo!--//

G:
Grazie!--//

C:
(n.d.r. rivolgendosi a Mandalà Antonino). Avvocato con lei vuole parlare…un attimo!--//

M:
Si…pronto?--//

G:
Ma dico Io…ti sei dimenticato il cellulare!?!?--//

M:
Si! Ora…sto venendo!--//

G:
Dove sei?--//

M:
Sto venendo! (n.d.r. alzando il tono di voce).--//

G:
Lontano sei?--//

M:
No!--//

G:
Ciao!--//

La illiceità del programmato incontro risultava evidentemente anche ad AGOSTONI Giuseppa (segretaria dell’officina metallurgica) che, palesemente preoccupata, contattava telefonicamente il CIRRITO, temendo il suo coinvolgimento in eventuali controlli
:  

GIUSI = AGOSTONI Giusi                      

NICOLA = CIRRITO Nicola

GIUSI : 

Non sei con il Dottore? Li accanto a te?--//

NICOLA :
 Io… no! Non è accanto a me, io aspetto a lui…--//

GIUSI : 
Dove sei tu?--//

NICOLA : 
…dai…!!--//

GIUSI : 
Ma sei con la macchina ancora della  deficiente?--//

NICOLA : 
Eh! Sono giù dalla macchina…però  ..a piedi sono..--//

GIUSI : 
E lui è con la tua macchina?--//

NICOLA : 
No, no!--//

GIUSI : 
E la tua dov’è finita?--//

NICOLA : 
…GIUSI !!…. (n.d.r. la stoppa)--//

GIUSI : 
Non puoi parlare?--//

NICOLA : 
Si posso parlare--//

GIUSI : 
E perché mi dici… “Giusi?”.—//

NICOLA : 
.rifletti un minuto …. Giusi!!!--//

GIUSI : 
Scusa. Lui è con la tua macchina?.--//

NICOLA : 
No!--// 

GIUSI : 
E dov’è finita la tua macchina? --// 

NICOLA : 
(n.d.r. sbuffa e sospira esitando  a rispondere)…. E allora.. dimmi…dai.. --// 

GIUSI : 
Ce l’ha qualcun altro la tua macchina? --// 

NICOLA : 
No, no, no, no, --// 

GIUSI : 
L’hai lasciata? --// 

NICOLA : 
SI. --// 

GIUSI : 
Va be’… ciao, ciao. --//

La più volte riportata intercettazione della telefonata intercorsa alle ore 18,55 dello stesso 6 novembre 2003 tra Mario CUSIMANO e Nicola MANDALA’ (vedi sopra “scheda” relativa a Mario CUSIMANO) chiariva inequivocabilmente che in quella circostanza il CIRRITO, con le modalità e le precauzioni sopra descritte, aveva accompagnato Antonino MANDALA’ all’incontro con un esponente mafioso del calibro di “Ciccio” PASTOIA, all’epoca tra l’altro sottoposto alla misura della sorveglianza speciale. Ciò denota pienamente il grado di “fiducia” che il MANDALA’ nutriva nei confronti del CIRRITO.

Particolarmente ed ulteriormente significative della piena disponibilità del CIRRITO a soddisfare ogni esigenza dell’organizzazione, sono altre intercettazioni telefoniche dalle quali si evince il suo attivismo nella raccolta di denaro destinato a membri dell’organizzazione e, con ogni probabilità, frutto anche di attività estorsiva. Tra le altre si segnalano:

a) la telefonata tra il CIRRITO e MANDALA’ Antonino, intercettata il 15 maggio 2004 ore 13,24. Il CIRRITO informava il suo capo  che non riuscendo a rintracciare tale Vincenzo, aveva detto allo “Zio Pietro” di comunicargli che i soldi poteva lasciarli al Bar Santa Rosalia.

Nella stessa circostanza, dopo che lo “Zio Pietro” gli confermava che avrebbe aspettato il predetto Vincenzo, il CIRRITO, aggiungeva anche di aver mandato il messaggio “e io gli ho mandato il messaggio per e...”

Continuando, il MANDALA’ gli chiedeva se fosse andato dal tappezziere verosimilmente per ricevere altri soldi, in quanto, il CIRRITO oltre a rispondere positivamente, gli comunicava “Si ce li ho io ora ci sono andato, proprio in questo momento... lei dov’è?” 
M: MANDALA’ Antonino

C: CIRRITO Nicolò
C: Eh, avvocato, allora… io… siccome a Vincenzo non sono riuscito a… in nessun modo ancora a rintracciarlo... allora rintracciavo allo zio Pietro, che lo aspettava la al mercato, e gli ho detto di dirgli che i soldi li lasciava al bar S. Rosalia, se lo rintracciava, dice io lo aspetto qua, fino a quando viene... mi ha detto, e io gli ho mandato il messaggio per e...

M: Nel coso ci andasti da... il tappezziere?

C: Dal… tappezziere, si, si ci sono andato a posto.

M: Tutto a posto...

C: Si ce li ho io ora ci sono andato, proprio in questo momento... lei dov’è?

b) la telefonata tra il CIRRITO e MANDALA’ intercettata alle ore 17,51 del 28 maggio 2004 (allegato 7/E all’informativa della Squadra Mobile in data 14.12.2004).

MANDALA’ Antonino chiedeva al CIRRITO Nicolò se aveva incontrato il FONTANA Ignazio, che doveva portare soldi o assegni per coprire un assegno.

Quindi, avendo ricevuto risposta negativa, il MANDALA’ andava su tutte le furie ed iniziava a lamentarsi del comportamento del FONTANA, e rivolgendosi al CIRRITO gli diceva “Eh, dimmi una cosa Nicola, allora tu a me, sai come stanno le cose è giusto?”.
Nell’occasione il MANDALA’, sperando che l’assegno in argomento non andasse in protesto, si lasciava andare ad uno sfogo, compromettendo anche il suo interlocutore, al quale diceva di essere stanco dell’ambiente (mafioso) del quale entrambi facevano parte, “Non lo sò, non lo sò... Non ho voglia di vedere nessuno! Se debbo essere sincero Nicola… questo ambiente… questi am... questo ambiente, del quale purtroppo anche tu fai parte, nel senso, questi amici che ho io, non li posso più sopportare, Nicola, non li posso più sopportare.”   

M: MANDALA’ Antonino 

           

C: CIRRITO Nicolò
M: Ezio si è visto?

N: Assolutamente no!… Io non l'ho chiamato, come lei mi ha detto... lui non si è fatto vedere!

M: Eh, dimmi una cosa Nicola, allora tu a me, sai come stanno le cose è giusto?
N: Certo!

M: Ma… ma tu, ce ne sono... mi devi dire tu ora se ci sono...

N: Scusanti!

M: Tu ora a me mi devi dire, che cosa devo fare io?… Dimmi tu cosa devo fare!

N: Secondo me si deve arrabbiare! Ecco che cosa...

M: Va bene!

N: Perché quantomeno, quantomeno dico io, Nicola gli avrà detto di fare qualche cosa, Nicola avrà... no… ci sarà stato, però lui se non era possibile, telefonate... quantomeno una telefonata.

M: No adesso a me stà portando degli assegni!

N: E a me mi ha detto… un altro discorso.

M: Fai una cosa...

N: Che stava venendo, quando io l'ho chiamato...

M: (inc.)…

N: Si, eh… fatto vedere e neanche si è fatto sentire...

M: Io, Nicola sono, senza… senza parole... Nicola.
N: Veramente, lo so pure io, infatti non ci credevo poco fa sono andato in officina, e ho chiesto a Giusy, ma si è visto? Mi ha detto no, gli ho chiesto allo zio PALIDDU non è venuto, mi ha detto no, quindi io l'ho chiamato apposta per dirgli se non c'e nessuno lascia tutto allo zio PALIDDU, che già… che già lo sa! Va bene!

M: Va bene...

N: E' a Villabate lei avvocato?

M: No, sono a PALERMO!

N: Ho capito!

M: Intanto lo immaginavo!

N: Come Avvocato?

M: Intanto, lunedì mattina il problema si… si ripropone! Sperando che intanto, non sia arrivato niente, e non mi abbiano protestato!

N: Noo… non penso, che ha chiamato tardi, però lunedì mattina si deve provvedere subito, naturalmente!

M: Ma perché dici non credo, metti che già c’è arrivata qualche cosa...--//

N: No, non arriva tardi sempre in mattinata, arrivano! Quindi se non c'era in mattinata, lui non erano dieci e mezza quando ZITO aveva chiamato! Quindi se non c'era a quell'ora non c'era più niente!

M: Va bene...

N: Ci vediamo più tardi o rimane a PALERMO? 

M: Non lo sò, non lo sò... Non ho voglia di vedere nessuno! Se debbo essere sincero Nicola… questo ambiente… questi am... questo ambiente, del quale purtroppo anche tu fai parte, nel senso, questi amici che ho io, non li posso più sopportare, Nicola, non li posso più sopportare, e tu mi devi dire se… ci ho torto oppure no?

N: Noo… lo so, lo so! Troppo, troppo…

M: Mi sta venendo il disgusto, mi sta venendo lo schifo... "Sugnu Schifijatu"!!! 

c) la telefonata tra il CIRRITO e MANDALA’ Nicola alle ore 11,18 del 26 giugno 2004 (allegato 11/E informativa della Squadra Mobile del 14.12.2004) in occasione della quale il CIRRITO comunicava al suo capo l’intenzione di recarsi a Villabate per consegnare “una busta di soldi” a casa di MANDALA’ Antonino.

Testualmente:

M: MANDALA’ Nicola

                                    

C: CIRRITO Nicolò
C: I soldi li hai trovati? 

M: Quali? Ah! Ah! A posto si. 

C: A posto?

M: Si. 

C: Dove sei a Villabate sei?

M: Tu dove sei? A mare?

C: No e… sto scendendo a Villabate. 

M: Cosa inutile... e come è che stai scendendo? Cosa da buttare!

C: Per vedere a te, dissi il piccolino dove è...

M: Se... se… dove stai andando?

C: A Villabate sto scendendo.

M: A fare che cosa? Come che stai scendendo?

C: Niente, devo lasciare, tuo padre... ha la busta... con i soldi, quattrocento euro, ieri lui non c'era e quindi non se l'è presa, ora giustamente che doveva fare? Mi doveva tritare le palle a me e mi ha dovuto far scendere a Villabate, scendi che ci prendiamo l'aperitivo assieme, ci sto scendendo, ci telefonavo, sai cosa mi disse? No io sono a Palermo salgo verso l'una e mezzo, dove ci vediamo? No… ci dissi, dove gliela devo lasciare la busta? Dice lasciala a casa, e mi sta facendo scendere.

Deve ancora sottolinearsi che  in occasione di una conversazione
 intercettata il 03.06.2004, il CIRRITO chiedeva a Nicola MANDALA’ le chiavi del Villino di Altavilla, al fine evidentissimo, di provvedere ad una bonifica nel timore della presenza di microspie.

M: MANDALA’ Nicola   

           

C: CIRRITO Nicolò

C: Aspetta Nicò, una penna nera… Nicò, le chiavi del villino, chi ce li ha Nicò?

M: Le chiavi del villino, mio padre, e un paio le ha Damiano, un paio forse pure Ezio.

C: Tutti tranne io che mi servono.

M: E tranne a migliò, ora vediamo se ce le ha Ezio e te le faccio portare dai.

C: Mi fai vedere... 

M: Nicò, però ci devi dire che lo devono fare, lo devono disinfettare, ci devono andare con lo spirito...

C: Già lo sanno quello che devono fare e...

M: Ma tu però… mi raccomando.

In data 10.06.2004, si intercettava una telefonata
 che forniva un’altra conferma in merito al ruolo del CIRRITO all’interno della famiglia di Villabate. Lo stesso dichiarava di essere l’intestatario fittizio del contratto di leasing stipulato con la DAIMLER CHRISLER S.p.a., dell’autovettura Smart targata BR653FZ, in uso a FONTANA Ignazio.

N: CIRRITO Nicolò



    

T: TERESA n.m.i.
T: Aspetta non ho capito cosa dovevi fare, devi andare a lasciare la Smart?

N: La Smart... praticamente… la smart quella… quella che tu hai visto in mano, in questi anni ad Ezio… questa macchina praticamente era mia...
T: Uhm!

N: Cioè ce l'ho io intestata, perché praticamente quando fu che lui se venduta la Mercedes si è preso questa Smart, in cambio, però lui... cioè me la dovevo prendere io e gli dovevo dare i soldi, poi appena lui la portato... e che avanti che il LEASING me lo sono intestato io, diciamo… dice: "Me la tengo io che sono rimasto a piedi!" e gliel’ho lasciata a lui, però abbiamo fatto un documento privato, ugualmente la usava lui…

T: Uhm!

N: Fino a quando non scadeva il leasing e poi si faceva o la riconsegnava oppure si faceva il passaggio di proprietà  lui, no?

T: Uh, uh!

N: Eh! Ora è gia tre mesi che è scaduto… l'ultimatum, diciamo, che si consegnava la macchina o gli si pagherà il riscatto.

T: Uh, uh!

N: E se non mi metto sulla macchina io, che è intestata a me, e gliela vado a pagare, ugualmente mi mandano l'avvocato a casa a me! L'hai capito? Eh!… Questo è il risultato che praticamente mi sono dovuto rompere le gambe, mi sono messo sopra la macchina per consegnarla alla Smart!
Dal tenore della conversazione risulta evidente che il CIRRITO non poteva esimersi, in virtù della subordinazione nella gerarchia mafiosa, dall’ottemperare alle richieste del FONTANA.   
RIZZO Damiano


Il pieno inserimento dell’indagato nella famiglia mafiosa di Villabate risulta comprovato da molteplici e particolarmente pregnanti elementi di prova.

Damiano RIZZO è certamente uno degli uomini di maggior fiducia di Nicola MANDALA’; riveste un ruolo operativo particolarmente importante, venendo impiegato nelle operazioni delittuose più delicate e rischiose ed essendo ammesso a partecipare alle “riunioni mafiose” aventi ad oggetto la discussione di rilevanti argomenti, anche con esponenti di famiglie e mandamenti diversi. 

Così come verrà meglio specificato nel capitolo appositamente dedicatovi, Damiano RIZZO ha partecipato alle fasi esecutive del delitto in danno dell’imprenditore  Salvatore GERACI. Già questo elemento è indicativo della intensità del vincolo associativo che lega l’indagato ai suoi sodali, ed in particolare a Nicola MANDALA’ ed Ignazio FONTANA. Tanto più in considerazione di ulteriori, e successive rispetto alla commissione dell’omicidio, risultanze investigative, dimostrative del pieno coinvolgimento del RIZZO nelle attività proprie del “gruppo di fuoco” di Villabate. Ed infatti dalle conversazioni intercettate, all’interno della BMW in uso agli indagati, in data 9 novembre 2004 (allegati 32R e 33R dell’informativa della Squadra Mobile in data 14.12.2004) appare evidente che in quella data i tre protagonisti dell’interlocuzione registrata (MANDALA’, FONTANA e Damiano RIZZO) hanno effettuato, nel territorio del comune di Ficarazzi, un vero e proprio sopralluogo (assolutamente analogo a quello propedeutico all’omicidio del GERACI) certamente preparatorio di altra azione criminosa, probabilmente di un altro omicidio in danno di un soggetto resosi responsabile di un non meglio precisato “sgarbo”. 

È opportuno riportare gli stralci più significativi della conversazione intercettata. Ciò sia in funzione della dimostrazione della illiceità dell’azione che i tre interlocutori si accingevano a porre in essere, sia per sottolineare come la programmata azione delittuosa sia stata nell’occasione impedita dal tempestivo e massiccio invio di personale della Polizia di Stato che, proprio in ragione dell’allarmante contenuto delle intercettazioni appena ascoltate, procedeva ad una vera e propria “militarizzazione” del territorio di Ficarazzi, attraverso la predisposizione di numerosi posti di blocco. 

Testualmente: 

N:  MANDALA’ Nicola 

E: FONTANA Ignazio (inteso EZIO)

D: RIZZO Damiano

OMISSIS

N:   Lo vedi? Non c’è! 


D: "Si però tu mi devi fare un favore, devi entrare la dentro, e andiamo a Bagheria! (il gps segnala l'auto in via Leonardo da Vinci a Ficarazzi)

N:  "Tu dico io"...eh… "u gnuri”

D:  per vedere se lui ora esce... (squilla un cellulare)

E:  tu lo vuoi fare quello che ti dico io?

D:  per vedere se lui esce!!
E:  mettiti qua...ti faccio vedere il discorso com'è?!

D:  quello mi sembra, quello!

E: ...incomprensibile… di qua. Lo vuoi vedere doveeeè...ora te lo faccio vedere io

D: e perchè "tannu" era fermo? (subito dopo si immettono in via Francesco CRISPI, strada senza sbocco)

E: ora te lo faccio vedere! Ieri pure l'ho visto là!
D: ohu dove stai andando? Da qua ...chi è quello?(il gps segnala l'auto in Via La Rocca P.G., all'altezza della via Celsi di Ficarazzi) No no di là! ...Di là è!!

N:   io vi dico che lui...

D:  Noo! Ti dico di là!

N:  Così dici?

E:  si si, di la di la di la... di la

N:  Vabbè per ora dobbiamo rientrare che io devo ...incomprensibile...

E:  è una cosa che dobbiamo discutere con "du cristianu"

OMISSIS

N:  ah!

D: ah. Cioè, secondo me non l'ha fatto per mancanza di rispetto. Cioè, perchè è senza cervello, non ha riflettuto a dire... ma se faccio una cosa di questa, lo sgarbo a chi glielo faccio? O no Ezio?

E:  Buh!

OMISSIS

Interlocutori:

N: MANDALA’ Nicola 

S: GIORDANO Salvatore

D: RIZZO Damiano

OMISSIS

N:  Ma l’hai capito che c’è stato bordello là, Damiano!

D:  nca fermati

N:  L’hai capito che c’è stato bordello, ciò… la…a Ficar…. bordello!

D:  Ma che stai dicendo?

N: Minchia, tutt…, post… blocco, pure qua davanti qua, dal carnezziere,…

D:  Hiiii…(n.d.r Esclamazione di preoccupazione)

N: Ovunque..!!!

D:  chi è stato....il Signore…

N: boh…

D:  Nicola..non è che io quando sono stato fermo là, io nella macchina..io avevo…qual….

N: E vabbè..e che centra..

D: Dici com’è ca nì… (dice com’è che ci …)

N: Vabbè comunque, basta! Il discorso è chiuso, è andato!

L’espressione (“chi è stato…. il Signore…..”) pronunciata da Damiano RIZZO è chiaramente indicativa del sollievo dell’indagato rispetto alla non verificatasi ipotesi di un eventuale controllo nei loro confronti subito dopo l’esecuzione del programmato delitto.

Il pieno coinvolgimento del RIZZO nelle dinamiche della famiglia mafiosa di appartenenza si evince ulteriormente:

a) dalla già riportata conversazione del 15 ottobre 2004 con Nicola MANDALA’ ed Ezio FONTANA (allegato 2/Q vedi pag. 18 e 19 dell’informativa del 14.12.2004) dalla quale emerge lo stretto rapporto fiduciario che lega il RIZZO anche ad Antonino MANDALA’, al quale era solito rapportarsi anche per riferire i particolari della sua attività mafiosa;

b) dalla già riportata conversazione con i “soliti” Nicola MANDALA’ ed Ezio FONTANA, registrata a bordo della BMW in loro uso, il 3 ottobre 2004 (allegato 4Q e, per il testo integrale, pag. 27 e 28 dell’informativa del 14.12.2004). E’ di tutta evidenza il pieno coinvolgimento dell’indagato nell’attività di suddivisione e riscossione del provento di attività delittuosa di pertinenza della “famiglia”;

c) dalla partecipazione alla importante riunione tra esponenti di diverse famiglie mafiose, tenutasi il 14 settembre del 2004 presso il casolare di contrada Mendola. A quella riunione il RIZZO partecipava, sopraggiungendo sui luoghi insieme ad Ezio FONTANA, trattenendosi a pranzare con tutti gli astanti e permanendo fino allo “scioglimento del consesso”. E proprio dal contesto di detta riunione emergeva la piena e fattiva partecipazione di Damiano RIZZO all’importante attività estorsiva posta in essere in territorio di Milano dalla famiglia mafiosa di Villabate. Sulla portata e significatività di tale attività si opera integrale rinvio a quanto già evidenziato nella “scheda” di Nicola MANDALA’; qui mette conto sottolineare il ruolo del RIZZO, così come emerge dalla conversazione intercettata nel corso della suddetta riunione del 14 settembre, tra lo stesso RIZZO, “Ciccio” PASTOIA e Nicola MANDALA’. 

Testualmente:

”…quando ce ne siamo scappati…”…no…che gli devo raccontare…”…devo raccontare…quando siamo usciti di là…Damiano era là sopra sul marciapiede…e lui…dall’altro lato…e Damiano che andava camminando, andava correndo, perché quello gli aveva detto…i Carabinieri…consumati siamo!...”…ridono…” …ma ti ricordi risate?...minchia eravamo morti…ci stavamo pisciando…”…non me lo aspettavo scusa…non c’ero abituato io a queste risposte…”…zio Ciccio…fuori!! ( ridendo)…fuori!...”…PASTOIA chiedeva a Nicola MANDALA’ il cognome di Damiano…” …lui di cognome come fa?..”…Rizzo!...”…Ah  Rizzo!..”…dopo una breve pausa ritornavano sul discorso dell’estorsione di Milano…”..perciò Damiano…a prima…”…minchia carabiniere…” ridono…” che sa Totò..”…ma come c’è partito?...” a casa mia!”…”…minchia a casa mia! Infatti io gli detto ssshhh!...ma che sta dicendo…stai calmo…non c’è problema!...le segretarie mi guardavano…e questo fù il problema…perché gli dovevo dare un pugno sulla faccia quando…i carabinieri a dire…che cazzo stai dicendo…dammi il telefonino e tutte cose intanto…e siediti qua!...minchia avevo un cane attaccato …mi innervosiva…mi ha fottuto per questo…perché c’erano loro e quelli guardavano…appena vedevo che i carabinieri non ce c’erano più, gli dovevo dare un pugno in bocca!...”..minchia…cose da ridere però…le risate eravamo…gli occhi!...”…giusto giusto poi che abbiamo sentito la sirena…mentre eravamo nel marciapiede…mischia ho detto…che è ha chiamato il cornuto?...”…poi tu devi parlare con Michele…quando per dire…c’è che so…qualcosa da sbrigare…per favore!...Damiano…”…lo faccio ridere dice…non è bello quando si fanno le cose come a Michele…invece loro si mettono seri, sai?...tutti sudati…tutti…”…ahi, ahi..queta cosa per buttare…i carabinieri e la finanza…”…ah..la Guardia di Finanza…complimenti…”…e Damiano fa…perché questo era quello…zu Ciccio…e Damiano era dietro le spalle…io mi ero messo di fronte…e fa Damiano…Agostino gli fa a Benedetto…calma…tu ti devi calmare…”…mischia bella se l’è portata quel cristiano…”…no, minchia é…bello posato..si mette con quella faccia..”…si…calmati gli diceva…siediti…e quello gli diceva…siediti a casa mia???....vattene fuori!!!...”…mischia certo che è forte…a casa mia tu mi dici di sedermi?...”…lo ha preso e gli ha detto stai calmo, non ti agitare…e il telefonino sempre nelle mani aveva aveva!...io la testa ce l’avevo sempre là…gli dicevo…spegni questo telefonino…mi spaventavo che aveva qualche tasto per registrare, hai capito?...”…no quello non la fa la telefonata perché poi si spaventa…”…io che gli ho detto a Benedetto…tu diglielo che lui ha l’innamorata…il figlio con l’innamorata…ha la villa…e voi siete a conoscenza di tutte queste cose, in modo che lui pensa…”…ma lui glielo ha detto…se succede qualche cosa a me, non hai…a vita!...”…qua se lui era fuori che parlava fuori…intanto prendeva due belle boffazze di quelle potenti…appena nominava carabinieri…di quelle importanti…e gli dicevo mettiti seduto sullo scalino…gli levavamo il telefonino…e poi vediamo se faceva qualche…erano là…quelle segretarie…dovevate vedere…quella gran puttana di…”…minchia io l’ho incocciata che faceva così…”…io avevo la testa a lei, se prendeva il telefono…quello dice ora chiamo gli operai e vi faccio tenere qua dentro…chiamo gli operai…butto una voce…vengono tutti qua dice e…a tipo….vi tengono…ed io gli faccio a chi chiami…minchia non ti agitare….ce ne stiamo andando…ecco bene dice…andatevene e faccio finta che qua non è entrato nessuno…e Benedetto dice…stai calmo dice..siedtiti…”….la conversazione terminava con l’intendimento di reiterare il tentativo, tornando sul posto quel martedì successivo…”…comunque…tu sei pronto?...Martedi’ vediamo di salire di nuovo…”…Andiamo, pronto sono!..Minchia goloso (licco) sono diventato…”…perché poi la sera c’è il divertimento…la sera…hai capito?...perciò diventò goloso…”…zu Ciccio non si dorme la sera…io voglio dormire…minchia loro non dormono, zu Ciccio…”.     

RIZZO Nicola

L’importante e strategico ruolo di Nicola RIZZO nel contesto della famiglia mafiosa di Villabate, e nella specie in relazione alla necessità di assicurare i rapporti con le altre famiglie mafiose e con il latitante Bernardo PROVENZANO, emerge dal complesso delle investigazioni compendiate nelle due diverse informative, della Sezione Criminalità Organizzata della Squadra Mobile in data 14 dicembre 2004 e della “Sezione Catturandi” della stessa struttura in data 9 dicembre 2004.

Il RIZZO risulta essere titolare di una ditta individuale di falegnameria con sede a Villabate, ma di fatto gestisce, nello stesso territorio, il Bar Santa Rosalia, luogo di ritrovo quotidiano di tutto il gruppo mafioso facente capo a Nicola MANDALA’ e, soprattutto, del ristretto e fidatissimo gruppo di soggetti incaricati dello scambio e veicolazione dei pizzini  indirizzati o provenienti da Bernardo PROVENZANO.

Così come già evidenziato in altre parti del provvedimento, l’esercizio pubblico in questione rappresenta, grazie al puntuale contributo di Nicola RIZZO, una vera e propria base operativa degli appuntamenti riservati per la consegna e lo smistamento dei “pizzini” del PROVENZANO. A tale conclusione è possibile pervenire in virtù del combinato disposto delle intercettazioni telefoniche (disposte anche sulla utenza del Bar) e dei servizi di o.c.p. predisposti dalla Squadra Mobile. In particolare tale attività d’indagine (cfr. apposite relazioni di servizio compendiate nelle pagine da 139 a 159 dell’informativa della Sezione Catturandi in data 9 dicembre 2004) consentiva di accertare il verificarsi di ripetuti incontri tra il Nicola RIZZO (che ne assicurava la riservatezza) e il Pasquale BADAMI e l’Angelo TOLENTINO il cui decisivo ruolo nella veicolazione dei messaggi del PROVENZANO è stato messo in risalto nella prima parte del provvedimento.

Inoltre Nicola Rizzo ha assunto un ruolo ancora più importante nel sistema di trasmissione dei pizzini di PROVENZANO allorquando il BADAMI ha inserito, su disposizione del capo corleonese, un ulteriore “filtro” nella catena di smistamento, costituito da D’IPPOLITO Roberto, presso la cui masseria proprio il Nicola RIZZO è incaricato di ritirare i biglietti lasciati dai BADAMI. Su questo punto si fa rinvio alle schede relative ai BADAMI ed al D’IPPOLITO, ma merita di essere riportata, a solo titolo di esempio, la conversazione del 9 luglio 2004 in cui il D’IPPOLITO, all’interno della sua masseria,  riferiva a RIZZO Nicola che BADAMI Pasquale doveva consegnargli un biglietto ( Rizzo: …ma lui mi vuole parlare Pasquale?...”…ora ieri…gli ho dato appuntamento per…”…mi deve dare il biglietto a me?...”…minchia!”…( rft Decr. 13030/03-2 trasc. del 9.07.204 – all.to 153 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004)
Nicola RIZZO ha inoltre contribuito al mantenimento di costanti e riservati contatti con gli affiliati alla famiglia mafiosa di Bagheria. Ciò naturalmente in stretto coordinamento con Nicola MANDALA’ ed Ezio FONTANA ed anche in relazione ad un possibile momentaneo “impedimento” degli stessi. In tal senso è significativa la conversazione intercettata, a bordo della BMW il 16 ottobre 2004 (vdei allegato 2R all’informativa 14.12.2004).

Testualmente: 

N: MANDALA’ Nicola                                                        

 R: RIZZO Nicola

OMISSIS

N: Dovevo farti vedere una cosa…cosi, caso mai qualche volta non ci posso andare io , o magari non c’è neanche Ezio..eh..io ti chiamo…incomp…ora ormai, ogni lunedi, mercoledi e venerdi, appuntamento, già fissato a mezzogiorno.. con quelli di BAGHERIA,….Ora ti faccio vedere dov’è..

Così, se capita..che..qualche giorno che io…, ti chiamo, ti dico…sai…così tu lo sai che è mezzogiorno…sai dov’è…e allora..?……

OMISSIS

Ed è sempre la stessa conversazione tra Nicola MANDALA’ e Nicola RIZZO a comprovare ulteriormente il pieno coinvolgimento di quest’ultimo anche nelle dinamiche più strettamente riconducibili alle questioni “economiche” della famiglia di Villabate; ciò sia in riferimento alla personale partecipazione alla fruizione dei proventi che con riguardo alla rappresentazione (da parte del RIZZO al MANDALA’) delle “lamentele” ed esigenze di altri uomini d’onore che evidentemente pretendevano una “maggiore partecipazione” agli utili.

Testualmente: 

N:Nicola Mandalà

R:Nicola Rizzo

R: Oh..ieri toto mi ha dato neanche trecento euro..altro ieri…mi dato..incomp…

N: Ascoltami..ora ti spiego io..ora ti spiego..

R: Certe cose noi li dobbiamo togliere..no, per me...perché non è correttto…

N: Non è corretto di che cosa, Nicola..?..che cosa è che non e corretto.?....aspetta..(n.d.r Nicola si agita,,chiedendo spiegazioni)

R: Che sono tutti  in mezzo la strada..!!(n.d.r Nicola Rizzo si riferisce a persona della loro organizzazione che che al dire di lui non sono sufficentemente aiutati da Nicola Mandalà..)

N: No…

R: Lasciamo stare io..che non sono in mezzo la strada..

N: Lascia stare che cosa è..!!No..no..dimmi una cosa, che cosa è che non è corretto..?

R: e com’è, che…incomp..

N: Tu lo sai..ma io…se uno in un momento che deve spendere cento lire…

R: Ma, a parte questo..

N: Ne spende mille lire..e normale secondo te..

R: No..ma quel picciotto non è che mi ha detto cosa..oppure quello mi ha detto..vengono da me..

N: Vedi che io..vedi..vedi che Michele(n.d.r Inteso RUBINO)..uno e due, gira e rigira è da me..gli ho fatto assegni, li ho pagati io..e..è normale che lui ha una attività che guadagna un sacco di soldi, poi se lui si va ha comprare alla MILICIA(n.d.r inteso Altavilla Milicia dove michele ha comprato il villino….) si prende impegni, fa..dice..io gli devo pagare pure i cazzi di loro..Totò..(n.d.r inteso Salvatore TROIA..)..io vabbè..Tu lo sai quanto io gli ho dato(n.d.r Inteso soldi) da quando lui è qua..?. se perso il conto..nicola..se perso il conto..

R: Che, non stai aprendo là..

N: No..Che centra..soldi suoi..io glielo dati quando se ne andato la..(n.d.r Inteso presumibilmente Francia..)per la macchina..che cazzo fa..vedi che io..i bambini..perché voi le cose le dovete sapere…dico..io.. io ho i miei problemi e cè li ho gravi per il momento..io ogni giorno ho assegni in Banca..non disturbo a nessuno..lo so io che sto buttando il sangue dal cuore..eh..lo sai..a proposito, a che sono qua, vado da Emilio…(n.d.r inteso Corvaia..)..che gli devo dire una cosa.. a questo creatore..

R: Ora, un altro giorno che io ho da fare..vammi a lasciare..

N: Ti vado a lasciare là..

R: Che gli devi dire..?

N: No..gli devo dire se mi può cambiare un’assegno.. eh..lo sai che cosa ho fatto…

R: Ma io so che non lo ha scambiato..

N: Chi..?

R: L’assegno…

N: Chi…?

R: Emilio…

N: Non lo scambiava…che..?

R: Ieri, so che non  la voluto scambiare..

N: E..ci devo andare per questo, ci devo andare a dire me la spieghi una cosa..non mi hai cambiato, perché hai problemi tuoi…o perché tu pensi che io abbia mancato nei tuoi confronti…

R: e lui ti dice per te..

N: ed io ci devo andare..eh…

R: e ti pagò…

N: E, e poi lo pagò io…perché questo è un altro di quello che..INCOMP..non ne esce..e pure mi fa la negativa..aspè, a qualche sei mesi che non ci vado..e pure mi fa la negativa.. no..allora

R: No, giusto, perché, minchia ouh..se..

N: Lo sai, no perché io non voglio che tu gli vai a dire..a scuola i bambini(n.d.r intesi i figli di toto troia)..siccome il fatto della lingua, li ho iscritti nella migliore scuola di Palermo, nella migliore scuola di Palermo..che non lo so neanche io ogni anno quanto mi costa, a me..gli ho dato ora 2900 euro a quello della scuola..dieci giorni addietro…ed in più ha lui 1000 euro, 500 euro..500, 1000..500..ma non che..ti..tu parla con ezio, parla con  Damiano , e ti fai dire se io sto dicendo minchiate..picciotti, io..io non è che..io l’attività chiusa ho..per il momento..(inteso agenzia snai ippica)..butto il sangue, con gli assegni in banca, nel notaio, io sono per il momento con le spalle al muro..non si occupa nessuno..lo detto mille volte, uno che si occupa.. ci sono..soldi....noi quanto soldi ci possiamo..non se ne occupa nessuno, tanto meno me ne posso occupare io pure di questo..tanto ognuno..tanto poi vengono da me..lo stesso Michele, quanti gliene ho dati..dico è normale che non cè..non siamo stati capaci a dire, uno..me ne occupo io..ma seriamente…di fare uno specchietto…abbiamo abbandonato tutto…e poi..

R: Facciamo..facciamo..

N: Ma che rifacciamo Nicola..

R: Ma..incom..così non può essere..

N: Ogni volta diciamo che lo facciamo..facciamo..e non facciamo mai niente…

R: Perché..tutte le cose che hai detto non le abbiamo fatte…

N: Ma che abbiamo fatto..nicola..non abbiamo fatto niente..due giorni..la prima settimana…e poi si abbandonano tutte cose..lasciamo perdere…io non è che sono soldi…non è che ho la fabbrica..lo so io..lo so io..eh..il michele..Michele..vedi che io..io ti posso fare il parametro di quanto guadagna michele..perché..perché cè il discorso di quello dei Ciaculli..vedi che io quest’anno a questi dei ciaculli..a questi dei ciaculli gli ho dato 7000 mila euro..7000 mila euro..la parte di..solo dei ciaculli…e..e..mi pare che è due ore..gli l’abbiamo data 2 euro a pedana..non lo so..cè, lo capisci quanto guadagna lui..tutta la campagna di manderini…potrebbe stare tranquillo…se poi si va a comprare..se poi si va a comprare la..il villino,,che,,cè..si prende impegni per i cazzi suoi..non e che…michele vedi che esce due volte tre volte la settimana…a mangiare fuori..

R: ..incomp…

N: No..io lo capisco..

R: No, io vedo che ..invcomp…

N: Siccome tu dice che sono tutti in mezzo la strada…no nicola..

R:…Incomp.-.

N: No, non sono in mezzo la strada…non sono in mezzo la strada..sono..sono che..

R: Incomp..

N: E, non lo  capito..e non lo capito..

R: Non cè stata lamentela..capisci cosa voglio dire....non e che gli vai a dire…

N: No..ma non si possono lamentare…non si posso lamentare..

R: ma che cosa gli avevte detto a nicola..

N: No…non si possono lamentare,,,

R: Io sto dicendo questo…

N: non si possono lamentare..di che cosa è che si devono lamentare..

R: no..

N: Del fatto che io ho perso il conto..(n.d.r Inteso i soldi che gli da..).. di questo si devono lamentare..che io ho perso il conto..vedei che totò, quando se andò la in Francia..io gli ho dato i soldi per andarsi a risolvere i problemi economici che aveva..non lo so quanto mi è costato a me totò..io ho perso ormai la cognizione di tutto e per tutto..non lo so, gli ho comprato due macchine..la macchina questa con cui cammina, la macchina a suo padre che avevano rubato..picciotti..i guai li sa chi li mescola..
TROIA Salvatore

Salvatore TROIA ha assunto nel tempo, soprattutto a partire dai primi mesi del 2004, all’interno della famiglia mafiosa di Villabate, il ruolo di soggetto pienamente disponibile a soddisfare ogni esigenza operativa del gruppo. 

I primi indizi in tal senso emergevano in un momento in cui Nicola MANDALA’ si trovava negli Stati Uniti in compagnia di Tiziana MESSINA. Come sempre in questi casi, Ignazio FONTANA teneva costantemente informato il suo capo sulle novità e le dinamiche della famiglia.

Proprio in detto contesto il 16 gennaio 2004 lo ragguagliava, anche, del comportamento “troppo appiccicoso” di tale Totò, identificato successivamente per il succitato TROIA Salvatore, evidenziando il fatto che lo stesso doveva imparare a “guadagnare e fare guadagnare la famiglia” e a muoversi autonomamente, non appena ricevute le indicazioni necessarie (…Io glieli ho scaricati, a dire andate la, andate qua, andate la …).

Di seguito si riporta la conversazione tra Il MANDALA’ ed il FONTANA
, durante la quale viene evidenziato che quest’ultimo aveva parlato del comportamento del TROIA anche ad Antonino MANDALA’:

testualmente:

N = N. Mandala’                         

E = Fontana Ignazio “Ezio”
DA ORE  15:25:00
E:Vedi di rientrare presto che io a TOTO' non lo sopporto più a!!--//
N:Perchè che ha?.--//

E:No, dico, già non può essere, troppo appiccicoso.--//

N:Ogni giorno ...(incompr.) dalla mattina alla sera?--//

OMISSIS
(si ascolta Ezio fischiare alla volta di un qualcuno che ha appena visto)

E:Sì, sì, si deve andare a guadagnare il pane e lui con noialtri...giusto, altrimenti non abbiamo fatto niente.--//

N:E, infatti, va bene, e....--//

E:Niente, (incompr.) sombrero, cose.--//

N:Ma mio padre,...ci vai da mio padre?--//

E:Non c'è tuo padre, Nicola.--//

N:E' partito?--//

E:E' partito oggi.--//

N:No, ma per questa cosa di Totò, per vedere se ha fatto niente.--//

E:No,no, si sono mossi, si sono mossi.--//
N:E.--//

E:Io glieli ho scaricati, a dire andate la, andate qua, andate la.--//

N:A, a, ho capito, va bene, .--//

E:Va bene?--//

N:Ok, va benissimo.--//
Ulteriormente significative della partecipazione del TROIA alla suddivisione dei proventi illeciti dell’attività della famiglia mafiosa, sono le risultanze della intercettazione della conversazione intrattenuta da Nicola MANDALA’ e Nicola RIZZO, all’interno della BMW in loro uso, il 16 ottobre del 2004, il cui contenuto è stato riportato, nella parte d’interesse, nella “scheda” di Nicola RIZZO. Quel che qui mette conto rilevare è che il MANDALA’, a fronte delle lamentele riportategli dal RIZZO, sulle condizioni economiche degli affiliati alla famiglia, faceva riferimento esplicito ai ripetuti ed ingenti aiuti economici in precedenza forniti a “Totò” (la cui identificazione nel TROIA Salvatore è inequivoca soprattutto con riferimento alla precedente sua lunga permanenza in territorio francese). 

Deve ancora sottolinearsi che  il TROIA ricopre il ruolo di prestanome dei MANDALA’ nella conduzione di un esercizio commerciale nel paese di Villabate (rivendita di pane e affini) di recente apertura. Ciò si evince dal chiaro contenuto di intercettazioni telefoniche. La prima (allegato 9T all’informativa della Squadra Mobile del 14.12.2004) è quella intercorsa tra Nicola MANDALA’ e la moglie Antonella SCHILLACI che qui si riporta per stralcio. 

Testualmente:

Nicola MANDALA'     = N;

Antonella SCHILLACI = A.

A: Ho una collega,corna dure!--/

N: Perchè!--/

A: Perchè gli ho detto tu me lo puoi fare un favore, dice: "Se posso si!", gli ho detto me lo devi prendere il discorso del negozio, davanti a quelli che te lo hanno detto...dice: "Che certo! Perchè non lo deve prendere!", oggi giusto, giusto si sono scontrati tutt'è , eee..e mi fa, mi dice: "Vieni qua vieni qua, che ti devo stirare l'orecchio", gli ho detto: "Che ti ho combinato?"..Dice: "Percio ti stai aprendo un negozio! Un mega negozio e non mi dici niente", gli ho detto:"Io, che non te l'avrei detto! Quale mega negozio",  dice "Si" dice ..così..mi riferisce le testuali parole dice:" Anzi aspetta, ci dice qua c'è la collega che me l'ha detto, Antonietta ma non me lo avevi detto tu, che ANTONELLA, si stava aprendo questo negozio, qua! ,dice: "Si a me così hanno detto", gli ho detto io:" Scusami che mi e dato sapere ne io ne tanto meno  mio marito, anzi non proprio tu dice, ee.."Tuo marito!", gli ho detto io senti: "Di lubrificanti e possiamo intendercere, di telefonini ed è dipendente di una ditta di telefonini, e di...,se hai bisogno" gli ho detto: "Che so di alluminio, e mio suocero..insomma lavora per sta...ma gli ho detto: "Ancora di PANIFICI, no..non ci è dato sapere!"--/

N:...Dico ma gliel'hai detto tipo, antipatico...--/ 

A: No ridendo! Scherzando!No..--/

Ulteriori fonti di prova relative alla effettiva proprietà dell’esercizio commerciale, si deducono anche dal fatto che nel momento in cui l’architetto BORSELLINO, incaricato dei relativi lavori, si reca sul posto, il TROIA, naturalmente, chiama Nicola MANDALA’ il quale gli riferisce di essere impegnato per almeno un ora, chiedendo al suo interlocutore di fare attendere l’architetto
:

testualmente:

T: Totò Troia 

N: Nicola Mandalà

N: Pronto//

T: oh.. c'è l’architetto quà.//

N: Io.. perdo ... lui quando sta qua?//

T: Io lo faccio stare.... lui ti aspetta.//

N: va bene fallo aspettare, io un ora perdo.//

T: Va bene.//

Un ultimo, importantissimo, riscontro dell’adesione del TROIA al sodalizio criminoso è rappresentato dalla circostanza della sua partecipazione alla riunione tenutasi nel casolare di contrada Mendola il 14 settembre 2004. In quella occasione, come si è già detto, Nicola MANDALA’, si incontrava, tra gli altri, con Ciccio PASTOIA, Guglielmo MUSSO, ed Ignazio SPERA, tutti uomini d’onore della famiglia di Belmonte Mezzagno. 

Il MANDALA’ arrivava accompagnato da un uomo con il quale PASTOIA Francesco dimostrava subito di essere in rapporti di familiarità e che veniva immediatamente identificato dalla P.G. per l’odierno indagato TROIA Salvatore, grazie ai chiari riferimenti anagrafici concernenti i figli del TROIA nonché in ragione degli altrettanti inequivoci cenni al panificio in procinto di apertura a Villabate.

…e allora che si dice Totò?..”…ma insomma qua siamo zu Ciccio…”…a posto tua moglie, i bambini?...”…si…tutto a posto…”…hanno cominciato ad ambientarsi ..ah?...”…si…giorno diciassette comincia la scuola…”…ah…buono…quanti anni hanno ora questi bambini?...”…uno undici ed uno nove!...”…ma a che siamo?...”…che siamo…che cosa?...”…al forno a che…”…al forno?...questo pomeriggio devo andare a firmare qualcosa…aspettano sempre a Francesco…”…oggi mi vedo con Francesco…mi ha chiamato…può essere che è per questo?...”…perché siccome stanno impazzendo…l’assegno che gli ho fatto…mi ha detto in tal caso mi fai avere questo assegno di cinquemila euro…”…non era dieci?...”…era di dieci…per questo assegno te lo possiamo fare di cinquemila euro…”…oltre a questi lui avanza diecimila?...”…no solo questi cinquemila sono!...”. 

La partecipazione alla riunione, il ruolo di “accompagnatore” di Nicola MANDALA’ ed il grado di “confidenza” con il PASTOIA, depongono ulteriormente per la fondatezza dell’ipotesi d’accusa.

�Allegato 15/C trascrizione della conversazione telefonica avente progressivo n. 344 delle ore 13:00 del  17.09.2004 postazione SRF146 decr. nr. 1760/04


�Allegato 16/C trascrizione della conversazione telefonica avente progressivo n. 349 delle ore 13:14 del 17.09.2004 postazione SRF146 decr. nr. 1760/04


�Allegato 17/C trascrizione della conversazione telefonica avente progressivo n. 1581 delle ore 08.57 del 01.10.2004 postazione SRF146 decr. nr. 1760/04


�Allegato 19/C trascrizione della conversazione telefonica avente progressivo n. 8927 delle ore 01.31 del 27.03.2004 postazione SRF30 decr. nr. 1792/03


�Allegato 20/C trascrizione della conversazione telefonica avente progressivo n. 11027 delle ore 06.03 del 19.04.2004 postazione SRF30 decr. nr. 1792/03


�Allegato 1/H trascrizione della conversazione fra presenti, avvenuta all’esterno della casa rurale adibita a capannone per la conservazione di attrezzature agricole, nella disponibilità di SPERA Ignazio, sita in agro di Misilmeri (PA), contrada MENDOLA, il giorno 14/09/2004 dalle ore 10:21:38 alle ore 11:51:39, registrata su sistema di registrazione ‘ARCHIMEL)E” progr. Nr. 5, ambientale denominata “Masseria Mendola Fuori Casa“ - giusto decreto nr. 13030/03-24 mt. Proc. Pen. 13030/03 R.G.N.R.


� Si precisa che il mercoledì di cui fa riferimento corrisponde a mercoledì 8 settembre 2004 giorno in cui, come vedremo più avanti, MANDALA’ Nicola, FONTANA Ignazio e RIZZO Damiano si trovavano a Milano.


�Allegato nr. 1/BV Trascrizione della conversazione avente prog. n. 2524 ore 18:51 del giorno 06 Dicembre 2003 srf 30, decreto nr. 1792/03, emesso il 08.09.2003.


�Allegato nr. 2/BV trascrizione della conversazione avente traccia ore 02:46 del giorno 09 Dicembre 2003 “PC 36” della ditta G.E.A Servizi Tecnologici srl, magnetico  CD  nr.1,  traccia giusto   decreto  nr. 2204/03 del 03.11.2003


�vedasi allegato nr. 2/BV stralcio  del seguito della stessa conversazione ambientale


�Allegato 14/F  trascrizione conversazione prog. 18034 del 17.09.2004 post. Srf 44 decreto 763/04


�Allegato 15/F  trascrizione conversazione prog. 18035 del 17.09.2004 post. Srf 44 decreto 763/04


�Allegato 16/F  trascrizione conversazione prog. 18037 del 17.09.2004 post. Srf 44 decreto 763/04


�Allegato 11/I  trascrizione della conversazione telefonica avente progressivo n. 12297 delle ore 23:18:25 del 28.07.2004 postazione SRF 44  decr. nr. 763/04


�Allegato 1/F  conversazione avente progressivo n. 2430 del 29.11.2003 post. srf 30, decreto nr. 1792/03, emesso dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale/DDA  di  Palermo in data  08.09.2003,


�Allegato 2/ F conversazione avente progressivo n. 2437 del 29.11.2003 post. srf 30, decreto nr. 1792/03, emesso dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale/DDA  di  Palermo in data  08.09.2003


�Allegato 3/F  conversazione avente progressivo n. 2469 del 1.12.2003 post. srf 30, decreto nr. 1792/03, emesso dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale/DDA  di  Palermo in data  08.09.2003


�Allegato 5/F  conversazione avente progressivo n. 2524 del 6.12.2003 post. srf 30, decreto nr. 1792/03, emesso dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale/DDA  di  Palermo in data  08.09.2003


�Allegato 6/F  relazione di servizio a firma del Sov. Orlando Vincendo datata 13.12.2003.


�Allegato 7/F  conversazione avente progressivo n. 3007 del 12.12.2003 post. srf 30, decreto nr. 1792/03, emesso dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale/DDA  di  Palermo in data  08.09.2003


�Allegato 2/C  trascrizione della conversazione telefonica avente progressivo n. 1084 delle ore 15:53 del 25.09.2004 postazione SRF 146  decr. nr. 1792/03


� Allegato n. 1/AZ  trascrizione della conversazione  pog. 2962 del 06.11.2003 ore 09.04 post. Srf 29 decr. 1792/03 del 08.09.2003


� Allegato n. 2 /AZ relazione a firma di personale dipendente datata 06.11.2003.


� Allegato n .3 /AZ trascrizione della conversazione avente progressivo n. 467 del 06.11.2003 ore 11.40 srf 35 decr. 2107/03 del 27.10.03


� Allegato n 4 /AZ. trascrizione della conversazione avente progressivo n.395 del 06.11.2003 ore 11.21 srf 34 decr. 1792/03 del 08.09.03


� Allegato 8/E - trascrizione del progressivo nr.17738 delle ore 12.15 del 03.06.2004 - Srf 45 - decreto 2360/03 del 25.11.03.


� Allegato 9/E - trascrizione del progressivo nr.18426 delle ore 17.06 del 10.06.2004 - Srf 45 - decreto 2360/03 del 25.11.03.


�Allegato nr. 1/T. -  Trascrizione srf 47 prog 1916 del 16.01.2004 decr. Int n. 2197/04


� Allegato nr. .10 / T-  trascrizione srf 142 prog. 92  del 10.06.2004 decreto 1222/04
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